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ANTONIO  BACCAREDDA 

ONORE  DELLA  SARDEGNA 
CHE 

NEL  VOLGERE  SERENO  DEL  SUO  LUNGO  TRAMONTO 
L’  ANTICA  FORZA  DEL  NOBILE  INTELLETTO 
NUTRE  ANCORA  DI  GRAVI  STUDI 
E  LA  GIOVANILE  GENTILEZZA  DELL’  ANIMO 
VIVIDA  PROFONDE 
FRA  GLI  AMMIRANTI  NIPOTI  AMICI 
ALLO  ZIO  CARISSIMO 


OFFRO  AUGURANDO 


POCHE  PAROLE  DI  PREFAZIONE 


Durante  le  vacanze  estive  dell ’  anno  scorso  preferii 
come  mèta  dì  viaggio  gli  Stati  Uniti  del  Nord ,  dove  la 
febbre  dell’emigrazione,  che  Ita  pervaso  tanta  parte  delle 
nostre  popolazioni  meridionali  ed  insulari ,  spinge  a  mi¬ 
gliaia  i  nostri  connazionali. 

Ho  creduto  che  allo  studioso  di  cose  sociali,  econo¬ 
miche  e  morali  nessun  paese  offra  maggior  copia  di  os¬ 
servazioni  d’una  di  queste  colonie  di  recente  formazione , 
nelle  quali  è  facile  riconoscere  (manto  il  miglioramento 
economico  possa  modificare  i  difetti  di  razza,  e  quali  di 
essi  sieno  refrattari  all ’  ambiente  più  progredito  in  ci¬ 
viltà.  I  punti  di  confronto  non  potrebbero  essere  più 
matematicamente  sicuri  tra  i  lavoratori  italiani  che  vi¬ 
vono  in  patria,  dove  l’anarchia  morale  esercita  sfrena¬ 
tamente  la  sua  attività  dissolvitrice  dalle  classi  colte  alle 
plebee,  dal  parlamento  alla  bettola,  e  quelli  che  si  sono 
stabiliti  nel  Nord  America,  dove  con  la  più  ampia  li¬ 
bertà  di  pensiero  ogni  ribellione  contro  V  ordine  e  ,le 
istituzioni  è  considerata  delitto  contro  tutte  le  collettività 
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cittadine  ed  umane ,  e  1’ anarchia  è  ritenuta  una  falsità 
politica  e  morale  che  offende  la  coscienza. 

In  questo  viaggio  d’  istruzione  e  di  diletto  attra¬ 
versai  r  oceano,  sia  nell’  andata  sia  nel  ritorno ,  sugli 
stessi  vapori  che  trasportavano  i  nostri  emigranti ,  ed 
ebbi  così  modo  di  studiare  il  loro  stato  morale ,  cioè 
quando  abbandonano  1’  Italia  e  allorché  vi  ritornano. 
Depressi ,  mal  nutriti ,  sporchi,  branco  di  animali  da 
soma  i  primi ;  istruiti,  educati,  ben  pasciuti  i  secondi; 
e  questi  ultimi  tengono  a  far  notare  quanto  sia  il  loro 
valore,  e  come  l’Italia  sia  mal  provvida  nell’ obbligare 
tanti  dei  figli  suoi  ad  andarsene. 

In  America  ho  voluto  visitare  gl’italiani  in  alenile 
di  quelle  che  sono  divenute  principali  e  ordinarie  sedi 
della  nostra  emigrazione;  non  soltanto  nei  grandi  centri, 
come  Keu'  York,  dove  essi  non  sono  ancora  selezionati 
e  non  è  attenuato  nessuno  dei  loro  difetti  individuali  e 
collettivi.  A  New  York,  per  esempio,  i  meridionali  vi¬ 
vono  in  un  quartiere  che  è  tutta  una  sentina  immonda 
come  qualche  paese  del  nostro  mezzogiorno  da  essi  ab¬ 
bandonato. 

Volli  dunque  andare  piuttosto  a  vedere  questi  ita¬ 
liani  e  i  loro  figli  sparsi  nelle  colonie  agricole.  Qui 
vidi  purtroppo  che  essi ,  man  mano  che  perdevano  della 
loro  italianità,  acquistavano  di  valore,  e  questo  in  ra¬ 
gione  della  scuola  che  era  stata  loro  imposta  da  un 
governo  pel  quale  la  democrazia  è  considerata  un  au¬ 
mento  di  doveri  per  tutti,  un  sistema  di  eguaglianza 
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e  di  libera  concorrenza,  e  non  una  demagogia  sfrontata 
come  in  Italia. 

In  aito  ed  in  basso  ormai  in  Italia  gli  nomini  di 
carattere  sono  rari  ;  come  i  fiori  di  palude,  essi  galleg¬ 
giano  sulle  acque  morte  e  limacciose,  spiegando  inutil¬ 
mente  nel  triste  paesaggio  il  loro  candore  senza  macchia. 
Le  terre  malariche  del  mezzogiorno  d’Italia  non  danno 
che  fiori  di  palude  :  perchè  il  paese  infetto  dall’ analfa¬ 
betismo  non  può  dare  che  popolazioni  senza  carattere  ed 
amorali,  che,  pur  avendo  tutta  la  libertà  desiderabile, 
mancano  di  coscienza  civile. 

Se  l’Italia,  nonostante  tanto  splendore  storico  d’i¬ 
dealità,  viene  precipitando  nell’  abisso  di  un  materia¬ 
lismo  sconfortante,  è  per  non  avere  dato  alla  scuola, 
come  gli  americani ,  il  primo  posto  fra  i  doveri  dello 
stato. 

Dalla  stessa  viva  voce  degli  italiani  d’America  ho 
meglio  appreso  quali  sono  le  maggiori  colpe  delle  nostre 
classi  dirigenti,  e  tengo  a  riferirle.  Essi  si  sono  per¬ 
suasi  che  non  si  può  diventar  buoni  cittadini  quando 
manchi  il  fondamento  civile  della  famiglia,  la  scuola  : 
la  scuola  completa,  di  coltura  intellettuale  e  morale  e  di 
coltura  fisica. 

In  Italia  i  bambini  del  popolo  vivono  nelle  strade , 
che  sono  da  noi  scuola  di  anarchia  morale  e  palestra 
di  esercizio  per  meritare  di  finire  in  carcere. 

Renza  giungere  al  rigore  dei  paesi  anglo-sassoni, 
nei  quali  i  bambini  sbandati  per  le  strade  durante  le 
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ore  della  scuola  sono  raccolti  come  cani  randagi ,  do¬ 
vremmo  nella  nostra  penisola  fare  una  crociata  contro 
la  colpevole  abitudine  di  sottrarsi  all’ obbligo  dell’  istru¬ 
zione  obbligatoria. 

Il  motivo  appunto  di  questa  modesta  pubblicazione 
è  l’  invito,  che  da  qualche  amico  mi  fu  fatto,  a  racco¬ 
gliere  alcuni  articoli  d’  impressioni  scritti  in  un  gior¬ 
nale  italiano  d’ America,  dove  ebbi  il  conforto  di  tro¬ 
vare  le  mie  idee  accolte  benevolmente  allo  scopo  di  con¬ 
correre  a  mantener  viva  l’ agitazione  per  la  istruzione 
realmente  obbligatoria. 

Potranno  le  mie  parole  essere  utili  a  qualche  cosa 
in  patria,  in  questo  momento,  mentre  la  questione  del- 
V analfabetismo  si  è  di  nuovo  imposta  alP opinione  pub¬ 
blica  f 

Vorrei  poterlo  sperare. 


Luglio  1907. 


Gherardo  Ferreri. 
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Gli  italiani  d’America  e  la  patria 
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attirale  domanda,  a  chi  viaggiò  negli  Stati  Uniti, 
è  di  chiedergli  quale  impressione  abbia  ricevuto 
vivendo  un  po’  di  tempo  in  mezzo  a  questa  nuova 
razza  emancipata  da  tutte  le  superstiziose  debolezze, 
i  pregiudizi,  le  tradizioni,  che  rendono  ancora  i  po¬ 
poli  europei  tra  loro  differenti  nel  progresso  civile, 
nell’attività  del  lavoro,  nella  evoluzione  sociale. 

Anche  volendo  andare  sulla  falsariga  dei  più  fa¬ 
mosi  scrittori  italiani,  che  espressero  la  loro  perso¬ 
nale  opinione  sull’America  del  Nord,  non  potremmo 
trovare  adeguate  parole  di  ammirazione  per  le  sor¬ 
prendenti  doti  che  ci  rivelò  possedere  al  più  alto 
grado  questa  mirabile  selezione  della  razza  bianca, 
la  quale  ha  nei  suoi  futuri  destini  segnata  l’ege¬ 
monia  della  civiltà,  almeno  lino  a  quando  non  sor¬ 
gerà  a  contendergliela  quella  gialla. 
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La  passione  caratteristica  del  popolo  nord-aineri- 
cano  per  i  negozi,  per  le  imprese  ardite  e  temerarie 
in  cui  nessuno  prima  osò  cimentarsi,  per  la  politica, 
la  religione,  lo  sport,  il  suo  primato  sovra  tutti  gli 
altri  stati  del  nuovo  continente  di  origine  anglo- 
sassone  o  latina,  è,  secondo  noi,  il  frutto  maturo  di 
una  perfetta  educazione  della  gioventù,  tutta  rivolta 
a  fare  intendere  le  gioie  del  lavoro  e  della  vita,  il 
senso  del  bello  e  della  dignità,  i  concetti  morali  che 
formano  dell’ uomo  un  essere  superiore  nel  mondo 
vivente. 

Al  confronto  di  quanto  osservammo  in  altri  viag¬ 
gi  d’istruzione  e  diporto,  compiuti  negli  stati  più 
floridi  e  più  progrediti  di  Europa,  senza  idea  di 
adulazione  ci  piace  affermare  che  il  sistema  di  edu¬ 
cazione  come  qui  viene  praticato  è  la  chiave  di  volta 
su  cui  si  fonda  la  potenza  e  superiorità  dei  «  yan- 
kees  »  su  tutti  i  popoli  civilizzati  della  terra. 

La  prova  più  materiale  ed  eloquente  è  che  negli 
Stati  Uniti  a  18  anni,  in  media,  Puomo  già  vive  del 
lavoro  delle  sue  braccia  o  della  sua  mente;  invece 
in  Europa,  e  specialmente  in  Italia,  per  lo  più  an¬ 
cora  è  a  carico  della  famiglia. 

Fortunato  paese  dove  regna  la  libertà  più  sconfi¬ 
nata  in  ogni  campo  del  lavoro  e  in  pari  tempo  il 
rigore  assoluto  della  legge  punitiva  contro  l’analfa¬ 
betismo.  Sapiente  governo  che  ha  saputo  mirabil¬ 
mente  organizzare  P  istruzione  e  P  educazione  fisica 
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delle  nuove  generazioni  senza  differenze  di  razza  o 
di  classe,  spingendo  anzi  quelli  clie  di  giorno  lavo¬ 
rano  a  frequentare  nelle  ore  serali  le  medesime  scuole 
elementari  e  superiori,  nulla  negando  a  coloro  che 
vogliano  apprendere,  poiché  P  insegnamento  dello 
stato  è  gratuito  per  tutti.  Popolo  infine  che  savia¬ 
mente  sa  frenare  le  insaziabili  ingordigie  del  capita¬ 
lismo  industriale,  insistendo  con-» unanime  concordia 
che  al  più  presto  il  lavoro  dei  fanciulli  sia  abolito. 

Gli  orrori  della  «  child  slavory  »  così  a  vivi  co¬ 
lori  descritti  da  Edwin  Markliam  tennero  talmente 
indignata  P  opinione  pubblica  che  ne  nacque  una 
potentissima  «  Child  Labor  Federation  »  per  chie¬ 
derne  la  soppressione,  come  una  intollerabile  sfida 
ai  sani  principi]*  della  vita  americana. 

E  dunque  con  queste  care,  indimenticabili  remi¬ 
niscenze  che  noi  a  malincuore  salpammo  di  nuovo 
P  Oceano,  dando  non  un  addio,  ma  un  a  rivederci 
alla  «  terra  incognita  »  di  Colombo,  su  cui  tante  mi¬ 
gliaia  d’ italiani  hanno  trovato  pane  e  lavoro,  spesso 
indarno  in  patria  mendicato. 

* 

#  # 

Ovunque  vi  prenda  desiderio  di  viaggiare,  non 
sentirete  mai  al  ritorno  il  desiderio  così  pungente, 
impulsivo  di  rifare  la  via  percorsa,  come  visitando 
gli  Stati  Uniti.  Vorremmo  possedere  il  dono  della 
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penna  e  della  parola  per  invogliare  quei  pochi  che 
da  noi  credono  atto  di  prodigio  '  un  viaggio  a  volo 
d’uccello  traverso  l’Europa,  a  vedere  gli  Stati  Uniti 
ed  imparare  che  cosa  manca  all’Italia  per  essere  fe¬ 
lice,  come  lo  volle  la  natura. 

]STon  sarebbero  soltanto  gli  schiavi  della  gleba  a 
riversarsi  come  fiumana  nelle  plaghe  di  America,  ma 
accorrerebbero  in  maggior  numero  scienziati,  giorna¬ 
listi,  letterati,  industriali,  capitalisti  a  studiare  pro¬ 
fondamente  l’intima  struttura  politica  ed  economica 
di  questa  repubblica,  il  genio  della  nuova  stirpe  in 
ogni  ramo  dello  scibile  umano,  i  sistemi  di  istruzione 
ed  educazione  pubblica  e  privata  della  famiglia  ame¬ 
ricana.  Essi  potrebbero  senza  dubbio  portare  in  Italia 
tesori  di  esperienza  e  germi  fecondi  per  ridonare, 
come  i  giapponesi,  nuovo  sangue  alla  vitalità  della 
patria  di  Dante  e  Mazzini,  che,  nonostante  le  speran¬ 
ze  di  tanti  suoi  grandi  martiri  del  pensiero,  si  culla 
tuttora  nei  vani  sogni  del  passato. 

Il  nome  italiano  non  potrà  mai  esser  bene  quo¬ 


tato  negli  Stati  Uniti,  finche  vi  sarà  soltanto  rap¬ 
presentato  da  emigranti  analfabeti  che  purtroppo  gli 
americani  paragonano  a  sanguisughe  attaccate  alle 
gambe  di  un  ippogrifo. 

Una  buona  iniziativa,  elio  migliorerebbe  in  breve 
tempo  i  rapporti  internazionali  tra  gli  Stati  Uniti  e 
l’Italia,  sarebbe  quella  già  fiorente  nelle  province 
confinanti  della  Erancia  e  della  Germania.  Durante 
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le  vacanze  estive  le  famiglie,  i  collegi,  i  pensionati 
francesi  e  tedeschi  si  scambiano  i  loro  ragazzi  per¬ 
dile  o  tre  mesi  e  così  i  giovani  delle  due  nazioni 
vicine  imparano  ad  amarsi,  compiono  la  loro  istru¬ 
zione,  apprendono  un’altra  lingua  a  viva  voce  e  non 
colla  semplice  e  arida  grammatica. 

Questo  progetto  secondo  noi  non  sarebbe  inattua¬ 
bile,  come  a  prima  vista  può  apparire  per  l’enorme 
distanza  dei  due  paesi,  se  gl’ Italo- Americani  già  di 
condizione  agiata  fossero  i  primi  a  sperimentarlo  tra 
i  loro  figliuòli  é  quelli  dei  parenti  rimasti  in  Italia. 
È  certo  che  avrebbero  più  da  guadagnarci  gl’italiani 
andando  in  America,  che  non  gli  Italo-A  meri  cani  ve¬ 
nendo  a  conoscere  la  patria  dei  loro  genitori;  ma 
noi  dobbiamo  soltanto  pensare  agli  immensi  frutti 
morali  ed  economici  che  possono  derivarne  a  tutti 
gli  italiani  indistintamente,  sia  rimasti  in  paese,  sia 
stabiliti  all’  estero. 

Se  riuscisse  questo  primo  esperimento,  niente 
di  più  probabile  che  in  avvenire  non  molto  lontano 
sorgesse  in  Italia  finalmente  un  governo  davvero 
democratico  che  tra  molte  riforme  indispensabili 
dell’  istruzione  pubblica  effettuasse  pure  quella  di 
creare  all’estero  istituti  tecnici,  industriali,  commer¬ 
ciali  e  magistrali  per  i  cittadini  che  meglio  aves¬ 
sero  compiuto  i  loro  studi  elementari  in  patria. 

Allora  la  sola  derrata  italiana  di  esportazione  per 
gli  americani  degli  Stati  Uniti  non  sarà  lo  straccione 
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analfabeta,  ma  sulla  terra  scoperta  da  Colombo  farà 
onore  alla  sua  indomita  razza  il  cittadino  civile  e 
colto  della  più  incantevole  nazione  d’Europa,  del  bel 
paese  che  il  mar  circonda  e  l’Alpi  e  conta  nella  sua 
storia  più  uomini  sublimi  d’ingegno  che  il  mondo 
intero. 

La  democrazia  fa  molto  fondamento  sugl’  Italo- 
Americani  che  tornando  in  patria,  temprati  ad  una 
vita  battagliera,  sapranno  scuotere  l’opinione  pub¬ 
blica  nazionale  e  spingerla  una  buona  volta  ad  avere 
un  parlamento  e  un  governo  capaci  di  risolvere  i 
gravi  problemi  economici  e  sociali,  che  hanno  allar¬ 
gato  nella  penisola  la  piaga  della  malaria,  della  dis¬ 
occupazione  e  della  fuga  oltre  l’Atlantico  di  milioni 
di  lavoratori. 


i 


La  tutela  degli  italiani  negli  Stati  Uniti 


oloroso  è  a  dirsi  che  una  delle  più.  letali  colpe 


della  vita  pubblica  italiana,  nessun  partito  escili- 


so,  sia  l’ignoranza  relativa  e  assoluta,  a  seconda 
degli  uomini  e  delle  fazioni,  del  più  grave  problema 
che  travagli  1’  economia,  la  prosperità,  l’avvenire  della 
nostra  patria.  Intendiamo  parlare  dell’emigrazione, 
che  oramai  ha  preso  tali  proporzioni  da  sembrare 
una  fuga,  spopolando  quasi  interamente  vaste  pro¬ 
vince  del  mezzogiorno,  in  particolar  modo  le  Cala¬ 
brie  e  la  Sicilia.  Non  è  più  una  emigrazione  tempo¬ 
ranea,  ma  definitiva;  un  addio  alla  patria  ingrata  di 
famiglie  che  non  lasciano  più  alcuna  traccia  di  loro, 
perchè  ai  figli  seguono  i  genitori,  le  donne  e  perfino 
i  vecchi,  una  volta  così  attaccati  al  tugurio  e  al  cam- 
picello  che  li  vide  nascere. 
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Ma  chi  pensa  realmente  nelle  alte  sfere  governa¬ 
tive,  nel  parlamento,  nelle  associazioni  politiche,  nei 
giornali  a  questo  terribile  disastro  che  minaccia  di 
rendere  a  breve  scadenza  il  mezzogiorno  d’Italia  la 
terra  dei  morti?  Nessuno,  anzi  pare  che  l’opinione 
del  paese  assista  impassibile  a  questa  emigrazione  e 
la  favorisca  in  ragione  dei  risparmi  che  ancora  molti 
d’oltre  Atlantico  versano  nelle  casse  postali  d’Italia. 

Non  si  i>ensa  intanto  che  da  un  momento  all’altro 
per  avvenimenti  politici  impreveduti,  per  l’opposizio¬ 
ne  degli  stati  americani,  dove  è  maggiore  l’affluenza 


degli  emigrati,  per  la  perduta  simpatia  e  per  le 
estinte  relazioni  famigliari  di  questi  colla  patria,  può 
cessare  tale  cespite  all’  economia  nazionale.  Tempi 
tristi  allora  verranno  per  gli  infelici  rimasti  nelle 
terre  abbandonate  del  mezzogiorno  e  tanto  più  si 
farà  sentire  l’ ingiustizia  della  presente  legislazione 
sociale  e  doganale,  la  gravezza  dei  tributi  che  pesano 
in  modo  non  equo  sui  meno  abbienti,  la  mancanza 
d’istruzione  e  di  qualunque  riforma  politica  ed  eco¬ 
nomica  rivolta  a  sollievo  delle  classi  umili. 


*  * 

Un  sintomo  già  notevole  del  sempre  più  affievo¬ 
lito  attaccamento  degli  emigrati  alla  patria  è  il  cre¬ 
scente  numero  di  coloro  che  si  naturalizzano  cittadini 
americani  e  la  continua  diminuzione  di  quelli  che, 
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arricchiti  o  no,  ritornano  a  stabilirsi  nei  paesi  natali. 
È  un  fatto  già  del  resto  conosciuto  in  molti  comuni 
calabresi  e  siciliani  che,  laddove  la  popolazione  co¬ 
mincia  ad  emigrare,  nei  primi  tempi  i  risparmi  dei 
poveri  lavoratori  (Poltre  Atlantico  vengono  a  casa, 
ma  poi  rapidamente  si  riducono,  quando  i  capi  di  fa¬ 
miglia  se  ne  sono  partiti.  C?è  anzi  da  sorprendersi 
che,  a  differenza  della  emigrazione  di  tutti  gli  altri 
stati  europei,  quella  del  nostro  paese  conservi  a 
lungo  tenacemente  affetto  alla  patria,  nonostante  la 
ingratitudine  e  P  indifferenza  del  governo,  del  par¬ 
lamento,  delle  classi  privilegiate  verso  milioni  di 
tìgli  partiti  dall’  Italia  per  non  morire  di  fame  e 
trattati  come  bastardi,  perchè  lontani  dalle  grinfe 
del  tìsco  e  dalle  manette  dei  carabinieri. 

Lo  ripetiamo,  come  bastardi,  altrimenti  non  si 
permetterebbe  che  questi  poveri  fuggiaschi,  alla  par¬ 
tenza  dalla  terra  che  li  vide  nascere,  fossero  sotto¬ 
posti  alla  visita  sanitaria  di  medici  stipendiati  da 
un  governo  straniero  e  all7 arrivo  nei  porti  americani 
tornassero  ad  essere  rigorosamente  esaminati  uno 
per  uno,  come  tanti  capi  di  bestiame!  Una  nazione, 
che  vuole  onorata  e  rispettata  la  propria  bandiera, 
non  abbandona  milioni  dei  suoi  figli  in  terra  stra¬ 
niera,  senza  sufficiente  tutela  diplomatica  e  conso¬ 
lare,  senza  scuole,  senza  camere  di  commercio,  sen¬ 
za  uffici  di  collocamento,  senza  istituzioni  di  benefi¬ 
cenza  e  di  credito,  lasciando  che  ingordi  speculatori 
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di  carne  umana  s’arricchiscano  colle  fatiche  di  questi 
poveri  emigrati. 


# 

#  * 


Mai  come  visitando  le  colonie  italiane  degli  Stati 
Uniti  si  conferma  la  deplorevole  indifferenza  del  no¬ 
stro  governo  che,  se  ne  eccettui  New  York,  dove  di 
recente  stabilì  un  ottimo  «  Labor  Office  »,  in  tutti 
gli  altri  numerosi  centri  di  emigrazione  (Boston,  Bal¬ 
timora,  Filadelfia,  Chicago,  ecc.)  non  ha  saputo  or¬ 
ganizzare  agenzie  consolari  che  rispondano  ai  biso¬ 
gni  della  colonia.  Qui  non  si  dovrebbero  lesinare  i 
fondi  ai  nostri  rappresentanti  per  non  metterli  in 
una  posizione  di  incresciosa  inferiorità  rispetto  agli 
americani,  che  pesano  gli  uomini  per  i  dollari  che 
possiedono. 

Ebbene  i  consoli  con  stipendi  irrisoni,  costretti 
ad  una  vita  riservata,  sono  dei  piccioni  viaggiatori 
di  passaggio,  che  appena  possono  pigliano  il  volo 
per  altri  lidi.  Le  agenzie  consolari  hanno  locali  e 
suppellettili  che  ricordano  purtroppo  l’indecenza  ca¬ 
ratteristica  degli  uffici  pubblici  nazionali.  E  volete 
che  gli  americani  ci  rispettino  e  che  gli  emigranti 
italiani  serbino  attaccamento  alla  patria,  quando  in 
molte  occasioni  che  debbano  ricorrere  alla  rappre¬ 
sentanza  dello  stato  si  trovano,  non  dinanzi  al  con¬ 
sole,  ma  ad  un  semplice  scrivano,  emarginatore  di 
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pratiche  e  vidimatore  di  passaporti,  alle  volte  nem¬ 
meno  di  nazionalità  italiana? 

# 

*  * 

Una  condizione  di  cose  così  deplorevole,  governo 
e  parlamento  potrebbero  senza  nessun  aggràvio  di 
bilancio  far  d’ incanto  cessare,  se  compissero  un  atto 
di  coraggio  e  una  riforma  civile  importantissima, 
sopprimendo  cioè  le  sottoprefetture  e  molti  tribu¬ 
nali,  proclamando  V autonomia  degli  studi  classici  e 
universitari,  appaltando  infine  con  opportuno  con¬ 
trollo  molte  amministrazioni  pubbliche  secondarie. 
Solo  in  tal  guisa  il  ministero  degli  Affari  Esteri 
potrà  avere  tale  elasticità  di  bilancio  che  gli  per¬ 
metta  una  buona  volta  di  sistemare  e  garantire  gli 
interessi  degli  emigranti. 

Non  solo  bisogna  creare  agenzie  consolari  lad¬ 
dove  stanno  agglomerandosi  gli  italiani,  ma,  nelle 
grandi  città  nelle  quali  essi  sono  in  numero  tanto 
rilevante  da  superare  la  popolazione  delle  città  più 
cospicue  della  nostra  penisola,  è  necessario  che  il 
consolato  sia  una  specie  di  prefettura,  con  impiegati 
scelti,  ben  stipendiati,  severamente  reclutati,  con  cul¬ 
tura  e  preparazione  speciale.  A  formare  questo  per¬ 
sonale  scelto  dovrebbero,  almeno  per  due  terzi,  con¬ 
correre  gli  italiani  già  da  qualche  tempo  stabiliti 
all’ estero  e  i  loro  figli  che  conservarono  la  nazio- 
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nalità.  Così  riusciremmo  in  pochi  anni  ad  avere  una 
ottima  maestranza  di  impiegati  consolari. 

I  posti  nell’azienda  consolare,  divenuti  nel  nostro 
paese  un  mezzo  comodo  ai  deputati  per  mantenersi 
ligi  i  pezzi  grossi  e  facoltosi  dei  loro  collegi,  non 
verranno  più  assunti  da  individui  di  inettitudine  ri¬ 
conosciuta. 
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III. 

La  visita  agli  emigranti 

E  I  MEDICI  AMERICANI  IN  ITALIA 


Il  sentimentalismo,  manifestazione  dei  caratteri  de¬ 
boli,  sembra  innato  nel  popolo  italiano  tanto  nella 
Cavita  privata  che  pubblica,  essendo  talvolta  così 
prevalente  da  nuocere  alla  dignità  e  agli  interessi 
del  jrnese. 

Tra  tanti  esempi  due  possono  essere,  per  quel 
che  ci  riguarda,  ricordati  e  cioè  :  P  indifferenza  con 
la  quale  il  governo  e  Popinione  pubblica  sopportano 
la  umiliante  visita  dei  nòstri  emigranti,  compiuta  con 
ostentato  fiscalismo  da  medici  stranieri,  non  solo  al- 
P  arrivo  negli  Stati  Uniti,  ma  nei  porti  stessi  ita¬ 
liani  ;  il  servilismo  col  quale  P  Italia  permette  ai 
medici  d’oltre  alpe  e  di  oltre  mare  P  esercizio  della 
loro  professione,  mentre  ai  nostri  connazionali  all’e¬ 
stero  non  viene  riconosciuto  uguale  diritto. 
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#  # 

In  quanto  alla  visita  medica  che  gli  emigranti 
subiscono  prima  di  essere  imbarcati  per  New  York  è 
inutile  spendervi  troppe  parole,  perchè  chi  vuole  co¬ 
noscerne  gl’  inconvenienti  e  le  incongruenze  non  ha 
ostacoli  da  incontrare. 

Ma  poiché  questo  primo  esame  sanitario,  secondo 
le  stesse  autorità  americane,  non  costituisce  una  spe¬ 
cie  di  libera  pratica  per  1’  emigrante  che  sbarca  a 
New  York,  non  sarebbe  opportuno  che,  jier  un  certo 
rispetto  ai  medici  nazionali,  il  governo  esonerasse  i 
suoi  funzionari  dal  presenziarlo?  Sarebbe  ancora  più 
dignitoso  che  dovendo  gli  emigranti,  in  base  alla 
legge  americana,  subire  codesta  visita  prima  di  an¬ 
dare  negli  Stati  Uniti,  essa  fosse  riconosciuta  defi¬ 
nitiva  e  cessasse  una  buona  volta  l’ incivile  spetta¬ 
colo  di  Ellis  Island,  di  questo  vero  mercato  di  be¬ 
stiame  umano  e  per  giunta  italiano,  diviso  in  tante 
«  boxes  »  come  nei  famosi  Sfoci-  Yards  di  Chicago. 

Le  classi  agiate  dell’Italia  che  credono  aver  visto 
il  mondo  facendo  una  punta  a  Parigi,  Nizza,  Monte¬ 
carlo  ;  i  deputati  che  nell’assemblea  legislativa  invo¬ 
cano  sempre  la  tutela  dell’onore  nazionale  o  sono  i 
paladini  dei  diritti  del  proletariato  ;  i  funzionari  del 
governo  più  direttamente  interessati  alla  protezione 
dei  nostri  emigranti,  perchè  non  fanno  un  viaggetto 


eli  piacere  a  New  York  per  vedere  la  tortura  mise¬ 
randa  morale  e  fisica  che  gli  emigranti  italiani  sof¬ 
frono  da  Ellis  Island  alla  Battery,  prima  di  potersi 
dire  «  poveri  abbandonati,  in  libere  terre  ì  ». 

Guardate  come  viene  cardato  il  gregge  d?  Italia. 
Anzitutto  gii  emigranti  vengono  sottoposti  in  un 
primo  riparto  ad  una  severa  inchiesta  personale,  es¬ 
sendo  «  ipso  facto  »  esclusi  quelli  che  hanno  assi¬ 
curazione  o  contratti  di  lavoro  e  non  posseggono  al¬ 
meno  dieci  dollari.  È  poi  vietata  V  ammissione  di 
coloro  che  hanno  superati  i  quaranta  anni,  oppure 
non  presentano  certificati  o  affidar  its  i  quali  garan¬ 
tiscano  di  non  essere  a  carico  della  pubblica  bene¬ 
ficenza. 

Le  donne  sole  e  i  minorenni  che  non  hanno  allo 
sbarco  i  mariti  e  i  genitori  con  la  carta  di  cittadi¬ 
nanza  americana  e  coloro  che  non  si  provvidero  di 
certificato  penale  di  data  recente,  sono  aneli’ essi  ir¬ 
remissibilmente  respinti. 

Dopo  questo  preliminare  interrogatorio  comincia 
la  via  crucis  delle  numerose  visite  cui  vengono  as¬ 
soggettati  gli  emigranti  a  gruppi  e  in  successivi  ri¬ 
parti  o  meglio  staccionate.  Non  si  può  immaginare 
maggiore  umiliazione  di  questa  rivista  sanitaria  che 
livella  Puomo  ad  un  animale  da  macello.  Non  sono 
medici,  ma  veterinari,  cou'  boys,  i  rappresentanti  delle 
autorità  americane  che  inesorabilmente,  senza  con¬ 
trollo,  giudicano  se  gli  emigranti  sono  gracili  o  di 
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sana  costituzione,  se  presentano  morbi  contagiosi, 
difetti  fisici,  mentali  e  degli  organi  di  senso,  persino 
se  le  donne  si  trovano  in  istato  interessante. 

Guai  esser  compresi  nella  categoria  delle  per¬ 
sone  alle  quali  è  vietato  per  legge  lo  sbarco  !  Allora 
ricomincia  per  questi  sventurati,  che  pur  ebbero  alla 
partenza  dalla  patria  la  visita  del  medico  americano 
il  quale  ne  garentiva  Fammissione,  una  vita  da  ga¬ 
leotti,  fino  a  quando  saranno  riconsegnati  ad  un  va¬ 
pore  della  stessa  Compagnia  che  li  portò  in  America. 

Interrogammo  alcuni  di  questi  così  detti  cavalli 
di  ritorno  imbarcati  sul  «  Virginia  »  e  ce  ne  conta¬ 
rono  di  ogni  risma  sui  rigori  della  disciplina,  sulla 
qualità  del  vitto,  sulla  vantata  pulizia  dei  dormitorii. 

Sarà  difficile  cambiare  un  tale  stato  di  cose,  fin¬ 
che  lo  stato  italiano  non  riuscirà  ad  ottenere  che 
alla  visita  degli  emigranti  si  sostituisca  una  forma 
più  dignitosa  di  accettazione,  ossia  Pesame  allo  sbar¬ 
co  di  saper  leggere  e  scrivere.  Sarebbe  questo  un 
provvedimento  di  prodigiosa  importanza  per  la  civi¬ 
lizzazione  del  mezzogiorno  d’ Italia  e  del  numeroso 
contingente  che  espatria. 

Del  resto  la  visita  sanitaria  dei  nostri  analfabeti 
emigranti  agli  Stati  Uniti,  che  gli  stessi  americani 
sanno  essere  per  il  novanta  per  cento  ottimo  ele¬ 
mento  di  lavoratori,  è  una  odiosità  che  deve  scom¬ 
parire,  acciocché  divengano  sempre  più  intimi  i  rap¬ 
porti  tra  le  due  nazioni. 
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Ohe  cosa  direbbero  ì  numerosi  «  yankee $  »  i 
quali  vengono  a  godere  il  cielo  azzurro  d’Italia  se  un 
bel  giorno  venisse  il  ticchio  al  nostro  governo,  per 
rappresaglia,  di  richiedere  a  chiunque  giunga  dai 
porti  degli  Stati  Uniti  un  certificato  medico,  vidimato 
dallo  debite  autorità,  che  non  sia  nè  tubercoloso  nè 
dedito  alle  bevande  spiritose  ! 

Ma  gli  americani  continuino  a  battere  la  loro  via 
maestra  e  non  diano  retta  alle  recriminazioni  degli 
italiani,  che  purtroppo  sono  da  molti  anni  in  balìa 
di  un  governo  debole,  frutto  di  periodiche  crisi  epi¬ 
lettiche  parlamentari,  senza  sufficiente  autorità  in 
patria  per  poter  difendere  all’estero  gli  interessi  de¬ 
gli  emigranti.  Nè  si  osi  alzare  la  voce  che  i  diritti 
dei  cittadini  sono  insufficientemente  tutelati,  perchè 
il  governo  inalbererà  subito  il  solito  bandierone  della 
politica  liberale  e  democratica  per  coprire  le  sue  de¬ 
bolezze. 


#  # 

Calza  bene  a  proposito  una  vessata  questione,  già 
più  volte  dibattuta  e  non  risolta  in  parlamento  per¬ 
chè  mancò  1’  appoggio  del  governo,  il  reciproco  ri¬ 
conoscimento  cioè  dei  titoli  universitari  per  1’  eser¬ 
cizio  della  medicina,  almeno  tra  i  connazionali  resi¬ 
denti  all’  estero.  •  > 

Se  realmente  il  governo  italiano  fosse  forte  da 
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far  valere  le  sue  giuste  ragioni,  non  permetterebbe  in* 
fatti  che  nelle  principali  città  della  penisola  e  sulla 
riviera  esercitasse  la  medicina  una  turba  di  ignoti 
Cagliostri,  non  si  sa  donde  piovuta,  che  sfrutta  im¬ 
punemente  la  clientela  forestiera  e  nazionale,  di  ac¬ 
cordo  con  le  società  e  le  banche  proprietarie  degli 
alberghi  e  delle  stazioni  climatiche  e  balneari. 

Non  sembrerebbe  vero,  ma  abbiamo  le  prove  che 
con  un  semplice  diploma  rilasciato  da  un  Dentisi  and 
medicai  College  dopo  due  anni  di  studio,  oppure  col 
titolo  di  dottori  in  Teosofia  e  Christian  Science  vi 
sono  presentemente  in  Italia  parecchi  stranieri  che 
guadagnano  somme  favolose,  esercitando  l’arte  salu¬ 
tare  e  nessuno  ha  il  coraggio  di  vietare  questo  traf¬ 
fico  scandaloso. 

Sono  individui  sotto  la  protezione  di  questo  o  di 
quel  consolato  e  bisogna  tacere  o  almeno  togliersi  il 
cappello  !  Si  racconta  che  uno  di  questi  scagnozzi 
di  Esculapio,  incapace  di  schiacciare  una  mosca,  fe¬ 
ce  da  un  distinto  chirurgo  operare  a  casa  propria 
un  ricco  cliente,  facendolo  passare  per  un  parente. 
Il  chirurgo  pieno  di  riguardi  professionali  non  prese 
un  soldo,  ma  lo  spicci  aletti  ostrogoto  riempì  il  sai* 
vadenaro ! 

Orbene,  sia  o  no  dottore  diplomato  in  medicina 
e  chirurgia,  uno  straniero  ha  libertà  di  fare  in  Italia 
d’ogni  erba  un  fascio,  ma  un  nostro  povero  medico 
che  emigri  negli  Stati  Uniti,  nemmeno  tra  i  suoi  com- 
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patrioti  potrà  esercitare  la  professione  senza  dare 
esame  di  abilitazione,  che  poi  vale  soltanto  per  lo 
stato  in  cui  egli  dichiara  stabilirsi. 

Ma  capita  anche  di  peggio  ai  medici  italiani  re¬ 
sidenti  a  ^New  York,  cui  non  basta  un  solo  diploma, 
perchè  Jersey  City  al  di  là  dell’  Hudson  appartiene 
ad  un  altro  stato.  È  da  stupire  che  l’Italia  non  sia 
ancora  riuscita  ad  ottenere  dal  governo  degli  Stati 
Uniti  per  i  suoi  connazionali,  se  non  il  riconoscimento 
della  laurea,  almeno  un  esame  unico  di  stato,  che 
valga  per  tutta  la  confederazione.  Il  nostro  governo 
smentirebbe  il  suo  carattere  isterico  sentimentale  in 
politica  se  domani  ardisse  di  imporre  ai  medici  stra¬ 
nieri  che  vogliono  esercitare  in  Italia  un  esame  di 
laurea.  Dimentica  però  che  fa  i  conti  senza  1’  oste, 
poiché  i  medici  italiani,  e  specialmente  quelli  di 
condotta,  come  furono  la  leva  fatidica  del  risorgi¬ 
mento,  ora  si  preparano  ad  una  lotta  che  può  far 
cambiare  in  Italia  molte  cose. 


-  30  - 


'  J .  &  ► 

IV. 

COME  IMPEDIRE  CHE  GLI  ITALIANI 

^  ’f  j* 

ABBANDONINO  IL  LORO  PAESE 


I  viaggi  (li  andata  e  ritorno  sopra  bastimenti  esclu¬ 
sivamente  adoperati  per  il  trasporto  degli  emi- 
granti,  meglio  di  qualunque  libro,  discussione  ac¬ 
cademica,  conferenza  pubblica,  olirono  il  quadro  reale 
e  compiuto  della  grave  crisi  economica  sociale  cbe  mi¬ 
naccia,  come  contagio,  di  spopolare  intere  regioni  d’I¬ 
talia. 

Da  noi  quel  poco  che  le  classi  colte  sanno  sulla 
emigrazione  si  riduce,  meno  rare  eccezioni,  alle  pa¬ 
gine  ricche  di  episodi  emozionanti  che  Edmondo  De 
Amicis  ha  scritto  nel  noto  libro  «  Sull’  oceano  ». 
Forse  perchè  conta  già  parecchi  anni  e  l’autore  non 
si  è  saputo  interamente  sottrarre  ai  suoi  sentimenti 
artistici  e  poetici,  non  crediamo  che  quest’opera  ri- 
specchi  con  fedeltà  i  vari  aspetti  del  fenomeno  pa¬ 
tologico,  che  trascina  come  miraggio  a  migliaia  e  mi- 
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gliaia  i  nostri  lavoratori  della  terra  all’estero  e  sovra 
tutto  agli  Stati  Uniti  di  America. 

Non  vi  ha  dubbio  che  1’  emigrazione  permanente 
dai  porti  di  Genova,  Napoli  e  Palermo  assunse  negli 
ultimi  tempi  proporzioni  enormi  e  superiori  agli  stessi 
calcoli  delle  compagnie  che  si  contendono  il  trasporto 
di  questi  alveari  umani.  Non  pare  vero  che  l’opinione 
pubblica  in  Italia,  con  indifferenza  musulmana,  lasci 
correre  per  la  sua  china  vertiginosa  questo  esodo 
della  popolazione  più  sana  e  laboriosa  della  penisola. 
I  vapori  che  di  maggio,  giugno,  luglio  e  agosto  ave* 
vano  una  volta  un  contingente  minimo  di  emigranti 
a  New  York,  da  due  anni  partono  carichi  di  mille 
cinquecento  a  due  mila  x>ersone  anche  in  questi  mesi. 


I  regolamenti  sanitari  marittimi  degli  Stati  Uniti 
allo  sbarco  degli  emigranti  sono  talmente  rigorosi  e 
così  intlessibilmente  applicati,  che  sui  bastimenti  in 
partenza  dall’Italia  non  si  vede  più  il  tipo  di  viaggia¬ 
tore  di  terza  classe,  come  l’ ha  descritto  De  Amicis, 
emaciato,  febbricitante,  d’  ogni  età  e  condizione,  ma 
si  notano  invece  numerose  schiere  di  uomini  scelti, 
di  intere  famiglie  nel  lìore  degli  anni,  vivo  sangue 
destinato  a  migliorare  la  nuova  razza  americana  e  a 
centuplicarne  il  valore  economico.  Tutto  sembra  or¬ 
ganizzato  apposta  per  invogliare  il  maggior  numero 
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di  lavoratori  ad  abbandonare  la  patria,  perchè  con 
una  somma  relativamente  piccola  ora  gli  emigranti  di 
terza  classe  hanno  sui  vapori  che  li  trasportano  in 
America,  nel  più  breve  tempo  possibile,  ottimo  trat¬ 
tamento,  spaziosi  dormitori!,  sale  di  convegno,  reièt¬ 


torii,  acqua  filtrata,  ospedale  e  persino  un  commissa¬ 
rio  regio  incaricato  di  vigilare  i  servizi  e  la  disciplina 
di  bordo. 

Insomma  assistiamo  alPinsensato  spettacolo  di  un 
governo  così  detto  civile,  il  quale,  anziché  opporsi 
alla  emigrazione  con  leggi  di  indole  economica,  coll’i- 
struzione  obbligatoria,  col  rimboschimento,  colle  bo¬ 
nifiche,  con  l’abolizione  del  dazio  sui  generi  di  prima 
necessità  (zucchero,  caffè,  petrolio)  e  in  specie  sul 
sale,  facilita  con  ogni  mezzo  il  graduale  depaupera¬ 
mento  delle  province  meridionali  e  delle  isole  per 
l’abbandono  definitivo  dei  loro  abitanti. 


* 

#  * 


Vi  dicono  i  microcefali  della  politica  parlamentare 
che  l’emigrazione  del  sud  ne  ha  migliorate  le  condi¬ 
zioni  economiche,  per  gli  enormi  risparmi  che  vi  af¬ 
fluiscono  dall’  America,  ma  essi  o  non  intendono  o 
fingono  di  non  accorgersi  che  questa  precaria  prospe¬ 
rità  è  destinata  a  cessare  presto  e  resterà  invece 
permanente  il  danno  della  mancanza  di  braccia  atte 
all’  agricoltura,  la  malaria  sempre  più  estesa  e  le 
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inondazioni  più  comuni  e  gravi  in  seguito  alla  in* 
sufficiente  tutela  dei  corsi  di  acqua,  il  malandri¬ 
naggio  accresciuto  di  prepotenza  ed  audacia,  la  pel¬ 
lagra,  la  consunzione,  il  rachitismo  in  aumento  co¬ 
stante. 

Questa  ò  la  prospettiva  che  un  avvenire  più  o 
meno  prossimo  prepara  ai  paesi  disertati,  ma  intanto 
avvi  già  un  sintomo  premonitorio  di  un  male  irrepa¬ 
rabile,  che  sarà  la  totale  rovina  del  mezzogiorno,  la 
crisi  agrumaria. 

Non  si  è  inteso  che  un  freno  alla  emigrazione 
avrebbe  impedito,  oltre  la  perdita  di  tanta  energia  di 
forze  atte  al  lavoro  delle  nostre  campagne,  il  trapian¬ 
tamelo  agli  Stati  Uniti  e  in  ispecie  nella  California 
della  vigna  e  degli  agrumeti,  la  coltivazione  del 
gelso,  dell’olivo  e  delle  frutta  da  tavola,  donde  pri¬ 
ma  concorrenza  spietata  e  poi  chiusura  del  mercato 
americano  a  questi  prodotti  nazionali. 

Sono  gli  stessi  emigranti  italiani,  divenuti  ottimi 
agricoltori  e  speculatori  americani  della  California, 
che  ora  in  tutte  le  città  principali  degli  Stati  Uniti 
dominano  la  piazza  con  i  generi  più  raffinati  di  paste 
alimentari,  frutti  da  tavola,  legumi,  carni  salate,  ecc. 
È  naturale  che  essi  ora  siano  i  più  tenaci  per  la  di¬ 
fesa  dei  propri  interessi,  esigendo  dal  governo  cen¬ 
trale  di  Washington  leggi  protettive  contro  l’ intro¬ 
duzione  di  questi  prodotti  dall’Italia. 
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Non  sappiamo  davvero  immaginare  quali  provve¬ 
dimenti  lo  stato  italiano  sarà  costretto  a  prendere 
quanto  prima  per  frenare  V  emigrazione,  nè  ci  pare 
attuabile  l’idea  lanciata  da  un  concittadino  da  lungo 


tempo  residente  a  Cincinnati,  che  vorrebbe  lasciare 
libertà  assoluta  ai  giovani  scapoli  di  andarsene,  ma 
porrebbe  qualche  condizione  ai  capi  di  famiglia  quan¬ 
do  non  partano  con  essa. 

Purtroppo  succede  che  in  molti  comuni  meridio¬ 
nali  la  beneficenza  pubblica  e  privata  deve  pensare 
alla  sussistenza  di  vecchi,  donne,  bambini  abbando¬ 
nati  per  sempre  da  emigranti,  che  in  America  si  son 
creata  un’  altra  famiglia.  Più  efficaci  a  mitigare  le 
conseguenze  della  crisi  economica  del  mezzogiorno  sa¬ 
rebbero,  secondo  noi,  oltre  l’ istruzione  obbligatoria 
tutte  quelle  iniziative  del  governo  che  mirassero,  con 
esposizioni  campionarie  permanenti,  con  concorsi  a 
premio  di  sistemi  x>erfezionati  di  imballaggio,  tra¬ 
sporti  e  via  di  seguito,  ad  accreditare  la  merce  na¬ 
zionale  su  i  mercati  esteri. 

Ma  nulla  sarà  più  utile  di  una  legge  votata  dal 
parlamento  che  imponga  il  prezzo  fisso  su  qualunque 
genere  messo  in  commercio,  con  multe  severe  ai  con¬ 
travventori.  Purtroppo  gli  italiani  hanno  all’estero  lo 
stesso  credito  dei  greci  e  a  troncare  di  sana  pianta 


questo  marchio  (li  disistima  bisogna  anzitutto  in  casa 
propria  mettere  a  dovere  coloro  che  nel  commercio 
hanno  imparato  alla  scuola  levantina  di  chiedere 
il  doppio,  il  triplo  del  valore  della  merce,  pronti  poi 
a  patteggiare  vergognose  transazioni.  Le  frodi  inoltre 
negli  scambi  è  necessario  che  vengano  punite  con 
maggior  rigore  di  quello  che  lo  siano  presentemente 
sospendendo  in  via  giudiziaria  i  colpevoli  dagli  affari. 


# 

#  # 


Abbiamo  voluto  interpellare  un  ricco  viaggiatore 
piemontese,  che  nella  sua  azienda  agricola  a  Los  An¬ 
geles  in  California  impiega  molti  italiani  del  sud,  co¬ 
noscendone  dunque  bene  il  valore  e  i  difetti.  Secondo 
lui  i  capitalisti,  !  proprietari  agricoli,  le  amministra¬ 
zioni  delle  opere  pie,  per  alleviare  nel  mezzogiorno  le 
disastrose  conseguenze  della  emigrazione,  dovrebbero, 
di  intesa  con  i  banchieri  italiani  residenti  negli  Stati 
Uniti,  iniziare  il  trasporto  nelle  province  meridionali 
di  tutti  quei  prodotti  grezzi  più  adatti  all’indole  in¬ 
dustriale  degli  abitanti. 

Col  sorgere  di  numerosi  opitìzi  nei  centri  ove  ora 
è  maggiore  l’emigrazione,  questa  senza  dubbio  si  fer¬ 
merà  come  avvenne  in  Germania  per  il  progressivo 
aumento  della  sua  potenza  industriale.  I  mercati  di 
Oriente  e  dell’ America  latina  saranno  sempre  gli  sboc¬ 
chi  più  naturali  ai  prodotti  manufatturieri  del  mez- 
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zogiorno  d’Italia,  dove  l’ intelligenza,  la  sobrietà,  l'a- 
dattabilità  a  qualunque  lavoro  degli  abitanti  possono 
convertire  i  cafoni  in  ottimi  e  agiati  operai  come 
quelli  emigrati  negli  Stati  Uniti. 

Ma  c’è  un  ma.  . . .  Napoli,  il  porto  principale  del 
mezzogiorno  e  quello  d’Italia  che  ha,  dopo  Genova, 
maggiori  rapporti  con  gli  Stati  Uniti,  per  colpa  un 
po’  del  governo,  ma  più  per  indolenza  dei  suoi  abi¬ 
tanti  (i  soli  disgraziatamente  delle  province  meridio¬ 
nali  che  non  emigrano  mai!)  ha  un  porto  che  invita 
a  partirne  anziché  ad  approdarvi. 

La  fortuna  economica  del  mezzogiorno  d’  Italia 
è  legata  ad  una  legge  del  parlamento,  che  anche  al 
porto  di  Napoli  accordi  un  consorzio  autonomo  am¬ 
ministrativo,  sottratto  alla  camorra  alta  e  bassa,  sia 
in  guanti  bianchi,  sia  di  Porta  Capuana. 
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V. 

Gli  Italo-Americant 

ALLA  RICONQUISTA  DEL  MEZZOGIORNO 


sciti  dal  mal  governo  dei  Borboni,  i  popoli  delle 
province  meridionali  trassero  nn  sospiro  di  sol¬ 
lievo  e  credettero  fosse  venuta  per  loro  la  reden¬ 
zione  morale  e  materiale;  ma  fu  breve  Pillusione.  Cir¬ 
costanze  di  ambiente  e  d’economia  e  l’indirizzo  non 
sempre  corretto  dei  sistemi  di  governo  resero  vana 
ogni  speranza  e  tutto  rimase  nello  stata  quo  ante.  L’a¬ 
nalfabetismo,  la  più  grande  piaga  del  mezzogiorno, 
passata  allo  stato  cronico  si  rese  inguaribile.  I  mag¬ 
giori  sacrifizi,  richiesti  dallo  stato  agli  enti  e  agii 
individui,  vennero  ad  aumentare  il  pauperismo,  donde 
il  flagello  maggiore,  1’  emigrazione,  che  tolse  alle 
nostre  campagne,  pure  così  fertili  ed  ubertose,  la 
mano  che  ne  aiutasse  e  ne  dirigesse  l’opera  naturale. 

Così  partirono  attraverso  i  mari  le  tempre  più 
robuste  e  le  volontà  più  tenaci  a  fecondare  e  forti  - 
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lizzare  le  terre  altrui,  sdegnando  la  propria,  dive¬ 
nuta  per  colpa  di  tutti  ingrata.  Ed  ebbero  ragione, 
perchè  videro  crescere  le  loro  ricchezze  e  sentirono 
gli  effetti  del  proprio  lavoro,  in  Italia  disprezzato  e 
non  curato  dal  feudalismo  imperante  nel  mezzogior¬ 
no,  triste  retaggio  della  dominazione  spagnuola. 

Da  allora  ad  oggi  nulla  è  mutato,  anzi  se  cam¬ 
biamento  avvenne  fu  in  peggio.  Ma  ciò  non  deve 
far  scemare  nell’  animo  degli  Italo-Americani  quel- 
r  amore  di  patria  che  sempre  rimase  intatto  negli 
italiani  all’estero.  La  patria  anzi  attende  molto  da 
loro;  poiché,  se  il  governo  non  provvede,  può  sup¬ 
plire  molto  la  virtù  del  popolo. 

* 

#  # 


Quando  nel  medio  evo  i  veneziani  correvano  i 
mari  sulle  loro  galee,  non  dimenticavano  mai  Venezia, 
e  il  Leone  di  San  Marco  tornava  sempre  carico  di 
oro.  Così  voi,  emigrati,  che,  non  trovando  nel  vostro 
paese  campo  alla  attività,  correste  il  mondo  e  con  la 
forza  di  volontà  e  col  lavoro  cumulaste  guadagni  e 
ricchezze,  tornate  al  riscatto  della  patria  vostra.  A 
voi  che  nella  libera  America  imparaste  il  vivere  mo¬ 
derno  non  chiediamo  che  portiate  in  Italia  le  idee 
di  una  rivoluzione  sociale,  ma  quelle  sane  e  be¬ 
nefiche  di  un  vigoroso  movimento  economico,  che 
tolga  finalmente  il  commercio  e  le  industrie  al  ser* 
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vilismo  dello  stato  e  delle  grandi  associazioni  capi¬ 
talistiche. 

I  vostri  capitali,  le  vostre  attività,  le  idee  nuove 
che  apprendeste  possono  risollevare  all’antico  splen¬ 
dore  l’Italia;  ed  è  peccato  che  ciò  non  avvenga.  E 
quando  le  industrie  fiorenti  risorgessero  nelle  pro¬ 
vince  meridionali,  quando  i  popoli  intendessero  che 
il  saper  leggere  e  scrivere  non  è  soltanto  un  vano 
ornamento,  ma  un  altissimo  utile  morale  ed  econo¬ 
mico,  quando  l’operosa  attività  delle  genti  non  fosse 
costretta  per  esplicarsi  ad  uscire  dai  confini,  ina  tro¬ 
vasse  ampio  e  remunerativo  campo  di  azione  in  pa¬ 
tria,  anche  i  governi  sarebbero  costretti  a  rinnovarsi 
e  non  basterebbero  più  le  chiacchiere  dei  politicanti 
da  strapazzo. 

Portate  i  frutti  delle  vostre  opere  in  Italia  ed 
essa  non  si  mostrerà  sconoscente,  ma  saprà  rispon¬ 
dere  ai  vostri  desideri.  Fondate  industrie  e  manifat¬ 
ture,  incoraggiate  coll’opera  e  col  capitale  quelle  già 
esistenti,  promovete  riforme  economiche  e  sociali,  fate 
che  la  vostra  Napoli  si  ponga  in  grado  di  gareggiare 
con  Genova  e  Marsiglia  e  avrete  ben  meritato  della 
patria  e  dell’umanità. 

^on  sieno  un  rimprovero  per  voi  queste  parole, 
ma  soltanto  un  incitamento,  acciocché  non  si  dica 
che  se  l’Italia  è  quasi  fatta  gl’ italiani  sono  ancora 
di  là  da  venire. 
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Purtroppo  da  noi  lo  ideo  o  gli  spiriti  economici 
commerciali  sono  ancora,  meno  poche  eccezioni,  quali 
erano  cinquantanni  addietro.  No  bastano  a  modificarli 
scritti  e  conferenze  di  gente  elio  non  ha  mai  varcato 
le  Alpi  e  il  mare:  occorre  l’esempio  e  l’audace  inizia¬ 
tiva  per  scuotere  l’indolenza  dei  capitalisti,  i  quali 
preferiscono  lasciare  il  loro  danaro  nelle  casse  dello 
stato  o  degli  istituti  di  credito,  piuttosto  che  impie¬ 
garlo  in  imprese  industriali,  che  formerebbero  la  ric¬ 
chezza  del  paese.  Vergognoso  a  dirsi,  le  poche  indu¬ 
strie  che  fioriscono  in  Italia  si  fondano  e  si  manten¬ 
gono  con  capitali  stranieri  e  i  guadagni  passano  le 
Alpi.  Intanto  le  masse  sono  costrette  ad  emigrare  se 
Vogliono  vivere. 


Da  calcoli  approssimativi  si  deduce  che  alla  fine 
del  11)00  avevano  emigrato  circa  settecentoquaranta- 
seimila  persone,  vale  a  dire  quasi  40  mila  più  del 
precedente  anno!  Se  si  pensa  che  coloro  i  quali  vanno 
all’estero  sono  appunto  gl’  individui  più  validi,  più 
audaci,  più  volonterosi,  si  intenderà  P  immiserimento, 
non  solo  economico,  ma  fisico  della  razza! 

Intanto  le  nostre  campagne  rimangono  incolte:  la 
malaria  infierisce,  i  comuni  sono  obbligati,  per  fron¬ 
teggiare  alle  spese,  di  alienare  proprietà  e  indebi¬ 
tarsi.  Nè  vale  fare  comizi  e  proteste,  se  le  industrie 
straniere  tolgono  allo  stato  quei  proventi  che  po- 
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Irebbero  andare  a  vantaggio  del  paese,  impinguando 
invece  le  casse  estere! 

L’  Italia  meridionale,  pur  così  fiorente  una  volta 
e  con  tanta  ampiezza  di  città  da  poter  divenire  il 
paese  più  commerciale  del  mondo,  ora  è  ridotta  per 
la  massima  parte  a  vivere  di  quello  che  arrecano  a 
noi  i  forestieri  ammiratori  delle  bellezze  naturali  del 
suolo,  della  storia  e  del  sole  che  nessuno  ci  può 
ipotecare!  Uomini  politici  e  già  ministri,  invece  di 
porsi  a  capo  di  imprese  agricole  o  industriali,  sono 
presidenti  di  società  per  l’incremento  dei  forestieri! 
Gli  italiani,  fa  vergogna  il  dirlo,  non  trovano  da 
speculare  che  sul  passato  e  non  si  curano  di  seguir¬ 
ne  l’esempio  e  di  aggiungere  nuove  glorie  e  ricchezze 
alla  prosperità  di  un  tempo  trascorso! 

L’ Italia  del  Sud,  con  tanta  ricchezza  di  città,  con 
tanti  porti  e  piani  ubertosi,  con  tante  acque,  è  povera; 
i  suoi  porti  sono  deserti,  i  campi  restano  incolti,  le 
acque  procedono  tranquille  e  infruttifere  alla  foce, 
muovendo  appena  qualche  molino  isolato  !  A  voi  dun¬ 
que  tocca  risvegliare  il  mezzogiorno  e  fare  sentire 
allo  stato  l’obbligo  di  provvedere!  Che  la  terra  me¬ 
ridionale  diventi  la  terra  degli  opifici  e  del  lavoro. 
Xon  temete,  chè  l’italiano  allora  preferirà  guadagnare 
a  casa  sua  e  non  sarà  più  l’ebreo  errante  dei  due 
emisferi. 
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VI. 

L’  ASSISTENZA  DEI  POVERI 
NEL  MEZZOGIORNO  D’  ITALIA 


tuestione  spinosa  da  trattarsi  è  quella  che  ri¬ 
guarda  il  soccorso  dei  poveri  nelle  province  del 
mezzogiorno  e  che  riflette  tutte  le  conseguenze 
delle  condizioni  di  civiltà  arretrata  di  questi  paesi, 
dell’  assoluta  ignoranza  della  classe  proletaria,  più 
direttamente  interessata,  ed  è  indice  purtroppo  non 
confortante  della  onestà  di  molti  amministratori  di 
opere  pie. 

Come  in  tutto  il  resto  dell’ Italia,  e  forse  più  che 
in  altre  regioni,  il  patrimonio  delle  istituzioni  di  be¬ 
neficenza  pubblica  nel  mezzogiorno  si  era  arricchito 
di  favolose  donazioni:  purtroppo,  a  differenza  di  altri 
paesi  della  penisola,  poche  aiqiie  hanno  divorato  il  de¬ 
naro  dei  poveri,  e,  se  anche  non  sono  sempre  riu¬ 
scite  a  distruggere  il  capitale,  fecero  in  modo  che  le 
rendite,  anziché  al  loro  vero  scopo,  andassero  a  finire 


in  spèse  amministrative  ed  in  funzioni  religiose.  È 
proprio  qui  che  si  intende  come  nel  mezzogiorno  si 
coltivi  ancora  1’  analfabetismo  per  mantenere  lontano 
dalle  opere  pie  il  proletariato,  al  quale  furono  desti¬ 
nati  i  lasciti  di  beneficenza. 

Sarebbe  logico  e  giusto  che  quello  che  deve  ser¬ 
vire  a  sollevare  la  miseria  fosse  dai  miseri  ammini¬ 
strato,  allo  stesso  modo  che  per  esempio  le  società 
di  mutuo  soccorso  fra  medici,  ingegneri,  avvocati,  ecc. 
sono  rette  da  loro;  e  gli  ospizi  per  gli  orfani  dei  me¬ 
dici,  maestri,  ecc.  sono  da  loro  amministrati. 

Così  non  si  intende  perchè  per  le  case  di  mater¬ 
nità,  per  gli  ospizi  dei  bambini,  ecc.  non  debbano 
essere  le  donne  deputate  ad  amministrare,  come 
quelle  che  meglio  ne  intendono  i  bisogni  e  maggiore 
interesse  hanno  di  conservare  tali  istituzioni  fatte 
per  loro  e  per  i  loro  figliuoli.  Quando  gli  operai,  di 
qualunque  genere,  capiranno  che  1’  istruzione  dà  ad 
essi  il  diritto  di  reggere  gP istituti  fondati  a  favore 
dei  bisognosi,  avranno  tutto  l’interesse  di  mandare 
a  scuola  i  propri  figli. 


#  # 

Ma  perchè  tutte  le  rendite,  patrimonio  dei  po¬ 
veri,  vadano  alla  mèta  cui  furono  destinate  dai  te¬ 
statori,  prima  dell’ elevamento  intellettuale  dei  miseri 
urge  che  il  governo  modifichi  le  leggi  esistenti,  san- 
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cisca  disposizioni  atte  a  mettere  una  remora  alle  di- 
lapidazioni  e  trasformi  certi  statuti  ormai  vieti,  non 
rispondenti  più  alle  vedute  moderne,  quelli  ad  esem¬ 
pio  per  le  doti  e  per  le  spese  di  culto,  le  quali  ultime 
vanno  alla  salute  dell’anima,  mentre  il  corpo  vive  e 
langue.  Sarebbe  bene  che  lo  stato,  per  legge,  comin¬ 
ciasse  coll’  abolire  tutte  le  istituzioni  create  per  ac¬ 
cordare  doti  a  ragazze  più  o  meno  oneste  e  questi 
denari  fossero  destinati  al  soccorso  necessario  dei 
miserabili  o  coll’ istituire  piccoli  ospedali  o  col  fon¬ 
dare  asili  per  le  miriadi  di  accattoni  delle  province 
meridionali. 

E  l’intervento  del  governo,  con  leggi  provvide, 
avrebbe  un  altro  risultato,  quello  cioè  di  arricchire 
il  capitale  dei  poveri,  oltre  che  con  amministrazioni 
più  oneste,  col  ridestare  la  fiducia  nel  pubblico,  in 
quanto  da  noi  non  vi  è  più  quasi  alcuno  che  lasci  alle 
opere  pie,  appunto  perchè  è  noto  a  tutti  che  di  ciò  che 
si  lascia  alla  povera  gente  ad  essa  ben  poco  arriva. 

Ecco  perchè  a  Roma  il  banchiere  Cerasi,  invece 
che  lasciare  alle  opere  ine,  ha  eretto  un  ospizio  pri¬ 
vato  per  i  convalescenti,  utile  a  poca  gente  per  le 
enormi  spese  d’impianto  che  si  sarebbero  risparmiate 
se  la  somma  fosse  stata  data  ad  istituti  di  soccorso, 
già  in  atto;  in  tal  modo  l’eccedenza  avrebbe  potuto 
venire  destinata  a  sollevare  maggior  numero  di  bi¬ 
sognosi.  Così  ha  fatto  a  Napoli  la  Ravaschieri  e 
hanno  latto  molti  filantropi  in  altri  siti. 
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Va  bene  che  negli  Stati  Uniti  le  spese  di  bene- 
licenza  sono  d’iniziativa  privata,  ma  bisogna  tener 
conto  che  là  si  tratta  di  nazione  giovane,  che  an¬ 
cora  non  ha  consolidato  questo  ramo  dell’attività  u- 
m alia j  invece  da  noi  sono  vecchi  istituti  con  capitali 
ingentissimi,  le  rendite  dei  quali  debbono  andare  a 


soccorrere  la  miseria  vera.  Così  molti  lasciti,  fatti 


per  ragioni  speciali  molto  tempo  fa,  quando  le  ur¬ 
genze  della  vita  erano  diverse,  dovrebbero  essere 
aboliti  nella  forma  odierna  e  rivolti  a  più  utili  cose. 
Le  elargizioni  alla  mano  di  pochi  centesimi  in  date 
ricorrenze  e  le  oblazioni  per  messe,  funerali,  pro¬ 
cessioni,  dovrebbero  essere  destinate,  secondo  i  bi¬ 
sogni  locali,  alle  cucine  economiche,  agli  asili  per 
l’infanzia  abbandonata  e  per  i  vecchi,  agli  ospedali, 
agli  ospizi  marini,  alle  colonie  climatiche. 

Koi  siamo  d’avviso  che  non  sarebbe  un  cattivo 
atto  di  governo  l’incameramento  dei  beni  che  for¬ 
mano  parte  della  beneficenza  pubblica,  coordinando 
questi  enormi  capitali  ad  un  illuminato  scopo  di 
soccorso  a  tutti  i  bisognosi,  secondo  le  varie  neces¬ 
sità  dei  tempi  odierni;  tanto  più  giustificato  sem¬ 
brerà  un  provvedimento  come  questo,  quando  si  con¬ 
sideri  che  molti  donatori  lasciarono  i  loro  denari  più 
che  d’altro  pensosi  della  salvezza  dell’anima  e  quindi 
come  espiazione  delle  loro  più  o  meno  male  azioni 
terrene. 
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Lo  stato,  come  ha  per  legge  reso  obbligatorio  il 
medico  condotto,  come  ha  promulgato  leggi  d’indole 
generale  contro  la  pellagra  e  la  malaria,  deve  ormai 
legiferare  sulla  beneficenza  che  non  può  essere  eser¬ 
citata  più  colle  vecchie  forme;  ma  deve  modificarsi 
e  diventare  assistenza  obbligatoria  per  tutti  quanti 


ne  hanno  bisogno’;  deve  essere  elevata  alla  posizione 
di  un  dovere  sociale  vero  e  proprio. 

Con  Carlo  Ferraris  «  Le  istituzioni  di  beneficenza 
davanti  al  Parlamento  »  crediamo  che  la  beneficenza 
obbligatoria,  sotto  la  responsabilità  dello  stato,  cor¬ 
risponda  in  tutto  al  principio  etico  moderno  che  ri¬ 
conosce  nella  beneficenza,  non  un’emanazione  di  un 
sentimento  di  pietà,  ma  1’  espressione  pratica  di  un 
dovere  sociale,  un  servizio  di  pubblica  utilità;  il  soc¬ 
corso  è  più  dignitoso  pel  povero,  che  non  lo  riceve 
come  avvilente  elemosina,  ma  come  atto  benefico  di 
una  società  conscia  che  la  miseria  ha  cause  non 
soltanto  individuali,  ma  generali. 

Quando  il  servizio  sarà  intieramente  organizzato, 
dice  Ferraris,  argineremo  il  pauperismo,  ottenendo 
che  il  numero  di  quelli  che  ne  escono  uguagli  almeno 
il  contingente  di  coloro  che  vi  entrano,  ed  allora  si 
può  essere  inesorabili  nella  repressione  dell’accatto¬ 
naggio,  vera  fonte  d’ infezione  sociale.  Finché  le  ani- 
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mini  strazioni  non  saranno  ordinate,  le  opere  pie  che 
ne  dipendono  non  potranno  portare  reale  beneficio  ai 
poveri,  specie  nelle  province  meridionali,  quantunque 
molto  abbia  fatto  il  governo  con  la  legge  sulle  con¬ 
dotte  mediche  obbligatorie.  Molti  sindaci,  anche  og¬ 
gidì,  potrebbero  ripetere  quello  che  un  loro  collega 
savoiardo  disse  una  volta  al  Casti glioni:  Lea  pau  crea 
aont  à  la  (iarde  de  Dieu,  à  la  merci  de  la  Providence , 
ila  aont  abandonnés,  ila  meurent  come  des  cliiens. 

Prima  di  tutto  si  dovrà  pensare  al  miglioramento 
degli  ospedali,  i  quali  in  genere  non  possono  inspi¬ 
rare  troppa  fiducia  ai  poveri,  costretti  a  ricorrervi, 
e  che  in  molti  paesi  del  mezzogiorno  ricordano  i 
lazzaretti  descritti  dal  Manzoni  e  nei  quali  i  malati 
sono  accatastati  in  luride  corsie  che  nulla  hanno  da 
invidiare  alle  loro  stamberghe.  Tutto  ciò  spiega  la 
ripugnanza  dei  malati  a  ricoverarsi  in  questi  ospi¬ 
zi,  dove  il  medico  non  sarà  visto  che  nei  pochi  mi¬ 
nuti  della  loro  visita,  e  tutto  il  giorno  rimarranno 
alla  mercè  o  del  frate  confessore,  o  della  monaca  in- 
quisitrice,  o  dell’aguzzino  in  veste  da  infermiere, 
sotto  la  direzione  non  dei  tecnici,  ma  di  un  signore 
del  paese,  spesso  notabile  per  ignoranza.  Quale  dif¬ 
ferenza  di  ambiente  per  i  nostri  emigranti  negli  Stati 
Uniti,  dove  negli  ospedali,  accanto  al  malato,  vi  è 
sempre  la  traincd  nurse,  istituzione  che  sta  tra  l’ in¬ 
fermiere  ed  il  medico  e  vorremmo  vedere  diffusa  da 
per  tutto  anche  presso  di  noi. 
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E  come  gli  ospedali,  tutti  gli  istituti  affini,  ad 
esempio  i  manicomii,  i  quali  però  sono  troppo  rari, 
perchè  metta  conto  parlarne:  più  importanti  invece, 
sia  dal  punto  di  vista  igienico,  sia  da  quello  della 
morale,  è  il  parlare  del  funzionamento  dei  brefotrofi. 
In  quanto  al  numero  di  essi  non  abbiamo  in  verità 


da  lagnarci;  anzi  c’è  da  augurarsi  che  provvide  leggi 


sul  matrimonio  e  sulla  ricerca  della  paternità  ven¬ 
gano  a  rendere  sempre  più  superflua  la  esistenza 
di  questi  ospizi  e  riescano  a  conciliare  maggior¬ 
mente  i  sentimenti  della  famiglia  con  l’istinto  della 
riproduzione  della  specie. 


# 


Del  resto  un  altro  fattore  dell’ affollamento  degli 
esposti  si  deve  ricercare  nell’  emigrazione.  Non  è 
raro  il  caso  che  il  giovane  sposo,  appena  poco  dopo 
un  mese  di  vita  coniugale,  desideroso  di  conquistarsi 
una  relativa  prosperità,  abbandoni  la  nuova  famiglia 
per  recarsi  oltre  mare  e  allora  cosa  accade  ?  La  spo¬ 
sa,  spesso  lasciata  già  in  i stato  interessante,  si  sgra¬ 
verà  e  poiché  al  suo  stato  di  quasi  vedova,  quasi 
maritata  e  quasi  nubile,  il  figlio  riesce  d’impaccio 
morale  e  finanziario,  esso  è  destinato  al  brefotrofio, 

con  la  pia  intenzione  di  riprenderlo  un  giorno . 

ma  il  proponimento  spesso  rimane  senza  effetto.  11 
marito  fuori  del  paese  molte  volte  dimentica  la  gio* 


-in¬ 


vaile  moglie  e  s’ induce  a  farsi  un’altra  famiglia  nella 
nuova  patria  ;  siccome  la  moglie  giovane,  abbando¬ 
nata  senza  mezzi  e  quasi  sempre  senza  principii  mo¬ 
rali  profondi,  finisce  ancli’essa  per  prevaricare,  sorge 
uno  stato  illegale  di  concubinato,  non  ammesso  dalle 
leggi  civili,  ma  scusabile  con  quelle  naturali  e  umane. 

In  tal  guisa  si  hanno  nuovi  esposti  o  nuovi  ospiti 
dei  brefotrofi,  e  così  si  va  innanzi,  se  pure  un  giorno 
il  marito  lontano,  in  un  momento  di  nostalgia,  non 
ritorna  e  allora  nasce  il  dramma  passionale!  Il  dis¬ 
solvimento  della  famiglia  è  un  altro  dei  punti  piu 
brutti  dell’ emigrazione  e  purtroppo  la  propizia  legge 
del  divorzio  non  è  venuta  ancora  a  porvi  riparo! 


E  come  sono  trattati  i  trovatelli? 

La  prima  cura  di  una  puerpera,  cui  sia  morto  il 
figlio,  non  è  quella  di  provvedere  al  suo  seppelli¬ 
mento:  il  padre,  il  marito,  o  chi  per  esso,  innanzi 
ogni  cosa,  corrono  dal  medico,  che  certifichi  essere 
la  puerpera  di  sana  e  robusta  costituzione  fisica, 
esente,  a  (pianto  sembra,  da  infezione  celtica  e  per¬ 
chè?  Perchè  il  giorno  stesso  si  presenteranno  con 
quel  pezzo  di  carta  al  brefotrofio  e  riceveranno  in 
custodia  un  trovatello  per  il  quale  riscuotono  un 
compenso  di  lire  sei  al  mese:  ed  in  tal  modo  vi  sono 
famiglie  di  contadini  formate  esclusivamente  di  espo¬ 
sti,  e  ciò  poco  male  se  essi  fossero  trattati  come  si 


i 
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deve  e  fossero  considerati  alla  stregua  dei  figli.  Ma 
il  più  delle  volte  essi  non  sono  che  i  servi  dei  padri 
adottivi  che  fanno  sentir  loro  tutto  il  peso  di  una 
colpa  non  propria  e  tutta  la  inferiorità  civile  in  cui 
si  trovano  di  fronte  alla  società. 

E  poiché  in  caso  di  malattia  ricevono  un  coni- 
penso  mensile  doppio,  ne  segue  che  avranno  tutto 
F  interesse  che  i  trovatelli  si  trovino  in  uno  stato 
continuo  di  semi-infermità,  perchè  così  fruttano  di 
più,  non  solo,  ma  possono  dall’ amministrazione  del 
brefotrofio  ricevere  medicine  e  ricostituenti,  che  ri¬ 
vendono  o  utilizzano  a  vantaggio  dei  figli  propri! 

Concludendo  diremo  che,  fautori  dell’ assistenza 
di  stato,  noli  siamo  troppo  entusiasti  del  sistema  di 
beneficenza  pubblica  dell’ America  del  Nord,  dove 
essa  non  ha  base  stabile,  essendo  spesso  l’esponente 
di  lotte  tra  varie  confessioni  religiose  e  la  lauta  ele¬ 
mosina  dei  miliardari  arricchiti  con  le  fatiche  operaie, 
i  quali,  largendo  milioni  per  beneficenza,  cercano  di 
far  scordare  il  losco  passato  di  sfruttatori.  Siccome 
l’assistenza  pubblica  dei  poveri,  secondo  il  nostro 
desiderio,  certo  non  sarà  presto  in  Italia  un  fatto 
compiuto,  vorremmo  che  i  reggitori  delle  opere  pie 
del  mezzogiorno  non  continuassero  più  nei  sistemi 
vecchi,  ma  accettassero  quelle  idee  liberali  e  umani¬ 
tarie  più  in  armonia  coll’età  nostra. 
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VII. 


Per  la  redenzione  dell’  Italia  meridionale 


'o  italiano,  purtroppo,  è  di  natura  formalista 


pensiero  molto  più  della  esteriorità  che 


della  sostanza  delle  cose.  È  questo  uno  dei  tanti 


avanzi  del  medio  evo,  il  quale  è  tutt’ altro  che  cessato 


per  alcune  regioni  d’Italia,  nelle  quali  i  tempi  mo¬ 
derni  sono  un  mito  e  il  progresso  e  la  civiltà  di  là 
da  venire  come  il  Messia  degli  Ebrei. 

Roma  rappresenta,  diremo  così,  la  linea  di  limita¬ 
zione  tra  l’Italia  civile  e  l’Italia  medioevale,  come  ebbe 
a  chiamarla  Alfredo  Niceforo.  Se  non  si  è  più  ai  co¬ 
stumi  dei  Goti,  degli  Ostrogoti  e  degli  Arabi,  certo 
quelli  del  popolo  delle  nostre  regioni  meridionali 
sono  poco  cambiati  dai  tempi  di  Carlo  Y,  Corradino 
di  Svevia  e  della  buon’anima  di  Ferdinando  il  Cat¬ 


tolico. 
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Ed  in  Poma  stessa,  dove  sono  affluiti,  attirati 
dall’  esca  e  dallo  splendore  della  capitale,  cittadini 
di  ogni  regione  del  regno,  si  può  subito  riconoscere 
il  grado  di  cultura  e  di  civiltà  e  lo  spirito  degli  in¬ 
dividui  dalla  posizione  sociale  e  dalle  professioni  loro. 
Negli  uffici  più  umili,  negli  incarichi  nei  quali  meno 
abbisogna  attività  ed  iniziativa,  sono  quasi  sempre  i 
meridionali.  Non  che  la  razza  loro  manchi  di  intelli¬ 
genza,  di  capacità  e  di  prontezza  di  spirito:  tutt’ al¬ 
tro  anzi!  ed  è  questa  una  nota  che  accresce  la  colpa 
dei  governati  e  dei  governanti,  poiché  le  popolazioni 
del  sud  sono  quelle  che  convenientemente  ed  assi¬ 
duamente  e  amorosamente  educate  possono,  a  prefe¬ 
renza  di  qualunque  altra,  somministrare  la  maggiore 
quantità  di  energie  morali  e  materiali. 

Purtroppo  di  educazione  e  miglioramento  sociale 
del  mezzogiorno  in  Italia  si  è  parecchio  parlato,  as¬ 
sai  discusso  e  moltissimo  proposto:  non  c’è  stato  mi¬ 
nistero  che  nel  suo  bagaglio  di  promesse  non  abbia 
assegnato  un  buon  posto  al  mezzogiorno,  ma  tutto 
finì  lì  :  parole,  parole,  parole  come  diceva  Amleto. 

Malauguratamente  sono  pochi  ad  accorgersi  che 
l’Italia  è  come  una  di  quelle  botteghe  che  offrono  al 
pubblico  una  mostra  ricca  e  sfolgorante,  ma  che  rap¬ 
presentano  una  delusione  completa  per  il  compratore. 
Così  è  l’Italia:  bella,  sovranamente  bella  per  i  suoi 
monti  e  i  suoi  piani,  per  il  mare  che  la  circonda, 
per  l’ aria  e  le  acque,  bella  per  tutto  ciò  che  ha  fatto 
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V  v 

la  natura  e  che  noi  ci  sforziamo  di  guastare.  Mas¬ 
simo  d’ Azeglio  fremerebbe  se  sapesse  che  dopo  tren- 
tasei  anni  che  V  Italia  è  fatta,  gli  italiani  sieno  an¬ 
cora  di  là  da  venire. 

La  solita  smania  di  denigrarci,  sentiamo  dire.  Ma 
scusate,  è  forse  nostra  la  colpa?  Abbiamo  Carducci 
e  Golgi  con  tanto  di  premio  Nobel,  abbiamo  d* An¬ 
nunzio,  Pascoli,  Marradi,  Fogazzaro,  Marconi,  Ga¬ 
lileo  Ferraris  e  così  via,  ma  contiamo  anche  diciotto 
milioni  di  analfabeti  e  ciò  non  accade  in  Inghilterra. 
Il  nostro  bilancio  si  chiude  con  quaranta  milioni  di 
sopravanzo,  ma  i  contadini  muoiono  di  fame  e  ciò 
non  succede  in  America! 

Nell’  Italia  meridionale  «  nulla  si  è  fatto  a  para¬ 
gone  del  molto  che  rimane  a  fare  »  dal  governo  e 
dalle  classi  agiate,  per  modificare  lo  stato  deplore¬ 
volmente  antigienico,  antietico,  semibarbaro  della,  vita 
domestica.  Il  detto  di  Gladstone  «  provvediamo  a  edu¬ 
care  i  nostri  futuri  padroni  »  non  fu  in  Italia  ascol¬ 
tato  dallo  stato  e  dal  partito  conservatore;  ma  sol¬ 
tanto  ora  viene  abilmente  sfruttato  dai  socialisti. 
Mai,  come  rientrando  nei  confini  della  nostra  patria, 
dopo  esserne  stati  qualche  tempo  lontani,  si  resta 
persuasi  non  essere  esagerato  il  giudizio  sfavorevole 
degli  stranieri  sulle  condizioni  igieniche,  sul  grado  di 
educazione,  civiltà,  moralità,  sullo  stato  economico 
del  popolo  italiano  di  quasi  tutte  le  classi  sociali. 
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Sbarcando  a  Napoli,  dopo  aver  vissuto  negli  Stati 
Uniti,  qual- è  l’italiano  che  non  sottoscriverebbe  alle 
impressioni  che  manifestava  Gambetta  nel  1877  alla 
signora  Leon,  visitando  la  nostra  penisola?  «  11  paese 
che  percorro  (egli  diceva)  è  sempre  queirammirevole 
museo  che  tu  sai,  troppo  bello  forse  per  i  viventi 
che  lo  abitano,  i  quali  paiono  ben  miseri  in  confronto 
ai  loro  grandi  morti.  Essi  si  muovono  più  che  non 
agiscano,  divisi  in  una  infinità  di  partiti  avversi  e 
pochi  uomini  degni  di  questo  nome  si  trovano  nelle 
file  multicolori  delle  loro  sette  ». 

È  incredibile  come  ogni  sentimento  di  igiene  e 
pulizia  sia  pressoché  sconosciuto  nelle  province  del 
sud,  dove  nemmeno  le  classi  agiate  danno  buon 
esempio  ai  poveri.  Anche  nelle  case  dei  signori  in 
genere,  all’ infuori  della  esteriorità,  tutto  manca  del 
confortevole  moderno. 

E  i  padroni  di  tale  modello  di  ordine  e  di  net¬ 
tezza?  Perfettamente  intonati  all’ambiente,  in  ispecie 
nella  classe  povera:  i  bambini  sono  laceri,  sporchi 
sia  negli  abiti  che  nelle  carni,  scarmigliati,  col  naso 
in  perenne  eruzione  e  le  mani  in  lutto  perpetuo,  se 
si  debba  giudicare  dall’orlo  nero,  di  cui  fan  bella 
pompa  le  unghie.  E  le  madri?  come  i  figli.  se  non 


peggio.  La  donna  delle  province  meridionali  conserva 
qualche  po’  di  decenza  e  qualche  cura  di  se  stessa 
soltanto  quando  tutto  ciò  le  deve  ancora  servire  di 
esca  per  prendere  marito,  ma  una  volta  accasata  di 
essa  rimane  solamente  la  femmina;  della  donna  non 
c’  è  più  nulla,  nemmeno  V  aspetto;  forse  quello  di 
zingara.  Esse  corrispondono  benissimo  all’ideale  della 
donna  araba. 

Havvi  un  proverbio  turco  che  dice:  «  le  donne 
debbono  avere  la  capigliatura  lunga  e  V intelligenza 
corta  ».  Infatti  le  donne  del  mezzogiorno  hanno  bellis¬ 
simi  capelli,  se  sono  pettinate  e  pulite,  ma  in  quanto 
a  intelligenza  e  coltura  non  ne  possiedono  molta; 
questa  nessuno  si  è  curato  di  loro  impartire,  quella 
è  stata  resa  ottusa  dai  patimenti  e  dai  disagi. 


# 

La  semi-barbarie  del  mezzogiorno  non  com incera 
seriamente  a  modificarsi,  se  non  quando  il  governo 
con  la  obbligatorietà  reale  e  non  fittizia  dell’istruzione 
elementare  sia  riuscito  a  far  scomparire  l’analfabeti¬ 
smo,  sovrattutto  nelle  donne.  L’agitazione  degli  intel¬ 
lettuali,  dei  moralisti,  dei  socialisti,  se  vuole  essere 
utile  ai  paesi  meridionali,  va  diretta  contro  questa 
grande  vergogna  che  rende  la  donna  tra  le  pareti 
domestiche  una  schiava,  nella  vita  sociale  un  noji 
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valore  assoluto.  Le  nazioni  dove  Panai fabeti sino  do¬ 
mina  ancora  la  grande  maggioranza  delle  donne,  la 
massa  del  popolo  è  superstiziosa,  reazionaria,  amorale, 
antisociale,  bruta.  Xon  miglioreremo  giammai  V  igiene 
pubblica  e  privata  dei  meridionali,  se  prima  non  co¬ 
stringeremo  la  donna,  colla  forza  delle  leggi,  a  fre¬ 
quentare  la  scuola. 

Ciò  non  toglie  che  non  si  debba  inoltre  aiutare, 
con  qualunque  sforzo,  ogni  altro  tentativo  di  eleva¬ 
zione  femminile.  Ma  per  noi  il  sapone  più  fino  per 
lavare  la  macchia  ignominiosa  della  barbarie  dei  po¬ 
poli  meridionali  è  P  insegnamento  obbligatorio  elemen¬ 
tare  del  sesso  femminile.  Istruite  ed  educate  che 
sieno  le  donne  calabresi,  siciliane,  pugliesi,  sapranno 
meglio  difendere  i  loro  diritti  matrimoniali  e  farsi 
valere  in  tutti  gli  impieghi  ai  quali  sono  adatte*,  con¬ 
siderate  allo  stesso  modo  dei  maschi,  riusciranno  nei 
loro  paesi  a  purificare  anche  P  amministrazione  delle 
opere  di  beneficenza;  eleveranno  la  propria  ut  lume 
alla  dignità  di  una  casa  civile. 

Le  donne  meridionali  istruite,  con  la  loro  intelli¬ 
genza  superiore  di  gran  lunga  a  quella  delle  anglo- 
sassoni,  intenderanno  finalmente  che  non  torna  loro 
conto  affidare  unicamente  il  patrimonio  dei  poveri 
agli  uomini,  per  lo  più  egoisti,  spesso  indifferenti  e 
poltroni,  in  genere  avidi  di  onorificenze  e  prebende. 

La  beneficenza  pubblica  negli  ospedali  e  nelle 
opere  pie  troverà  una  buona  volta  anche  nel  mezzo- 
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giorno  un  prezioso  ausilio  nell’ardore  clie  le  donne 
più  intelligenti  e  più  elevate,  mostrano  per  le  opere 
di  pietà  e  i  «  galantuomini  »  ruberanno  meno  il  pa¬ 
trimonio  lasciato  dagli  avi  a  prò’  dei  miseri.  Nel 
mezzogiorno  dobbiamo  combattere  ad  oltranza  l’igno¬ 
ranza  con  la  scuola  forse  più  tra  le  donne  che  tra 
i  maschi.  «  Quando  l’uomo  e  la  donna  (come  disse 
«  Victor  Hugo)  sono  due  creature  superiori,  vivendo, 
«  amando,  pensando,  agendo  insieme  ed  in  comune, 
«  acquistano  secondo  la  distinzione  del  loro  sesso  e 
«  la  proporzione  del  loro  spirito  ciascuno  una  grande 
«  scienza.  La  donna  conquista  la  scienza  dell’ uomo, 
«  P  uomo  conquista  la  scienza  dell7  umanità.  Questa 
«  ultima  scienza  è  la  pratica  della  vita  ». 

Non  pare  possibile  che  nel  secolo  ventesimo  vi  sia 
ancora  una  parte  d7  Italia,  e  voglio  dire  il  mezzogior¬ 
no,  in  cui  la  donna  è  ancora  considerata  quale  un 
essere  inferiore  e  dinanzi  alla  medesima  si  sorrida, 
come  Balzac,  pensando  al  matrimonio  e  al  possesso 
di  una  donna  di  piacere.  Eppure  in  Italia,  nell7  epoca 
luminosa  e  feconda  del  rinascimento,  Firenzuola, 
scrivendo  la  sua  epistola  in  lode  delle  donne,  rico¬ 
nosceva  in  esse  dei  diritti  non  di  poco  conto  nè  di 
poca  audacia,  quasi  presagisse  l’albore  del  femmi¬ 
nismo  attuale.  «  Dico  dunque  -  è  l’autore  de  La  bel- 
«  lezzo  delle  donne  che  parla,  -  dico,  adunque  che 
«  essendo  le  virtù  dell’animo  della  donna  venute  con 
«  eguale  sembianza  di  una  medesima  cagione  di 
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«  quelle  dell’  uomo,  egli  è  necessario  eh’  elle  produ- 
«  eano  i  medesimi  effetti  ». 


# 


Tutta  la  disorganizzazione  morale,  fisica,  politica 
ed  economica  del  mezzogiorno  si  fa  risalire  ad  una 
sola  causa,  l’analfabetismo  o,  se  non  si  vuole  ammet¬ 
tere  l’ analfabetismo  assoluto,  almeno  la  deficienza  di 
educazione. 

L’ignoranza  nell’individuo  dei  più  elementari  prin- 
cipii  di  morale,  di  igiene  e  di  civiltà  necessariamente 
deve  produrre  in  lui  quello  stato  di  avvilimento  sociale 
che  lo  rende  intrattabile  per  se  ed  inadatto  assolu¬ 
tamente  ai  rapporti  famigliari,  all’amministrazione 
dell’azienda  domestica.  Dalla  famiglia  alla  società  è 
breve  il  passo  e  si  comprende  di  leggeri  come  in  un 
paese  dove  la  famiglia  è  disorganizzata,  anche  la  vita 
pubblica  debba  procedere  del  pari. 

Ohi  non  sa  dirigere  la  propria  casa  non  saprà 
mai  nemmeno  governare  il  proprio  comune  ;  chi  non 
è  capace  di  migliorare  se  stesso  e  i  suoi,  non  potrà 
mai  nemmeno  condurre  il  paese  verso  l’ideale  di  per¬ 
fezione  cui  debbono  tendere  le  amministrazioni  pub¬ 
bliche. 

Perchè  il  governo,  prima  di  costruire  ferrovie, 
impiantare  offici  pubblici  ecc.,  benefici  tutti  che  non 


—  59  - 


possono  essere  apprezzati  da  popolazioni  ignoranti, 
non  pensa  a  rendere  obbligatoria  1’ istruzione? 

La  migliore  prova  cbe  è  la  mancanza  di  educa¬ 
zione  e  non  il  cattivo  stato  economico  la  causa  per 
cui  i  vantaggi  della  civilizzazione  non  sono  apprez¬ 
zati  dai  meridionali  sta  nel  fatto  clic  in  America, 
dove  pure  si  trovano  in  condizioni  di  vita  assai  mi¬ 
gliori,  i  cafoni  sono  ancora  quegli  individui  sudici, 
abbrutiti  materialmente  e  moralmente  che  erano  in 
patria. 

Malauguratamente  abbiamo  un  governo  incapace 
di  far  rispettare  le  sue  leggi  e  un  popolo  indolente, 
anemico,  ignorante,  superstizioso,  ridotto  quindi  in 
uno  stato  di  insufficienza  morale  e  di  inerzia  che  ne 
impedisce  il  risveglio  della  coscienza,  per  potere 
prendere  il  suo  posto  di  combattimento  nella  lotta 
per  una  vita  più  umana  e  progredita.  Bisogna  per¬ 
ciò  augurarsi  che  gli  Stati  Uniti  ci  dieno  una  so¬ 
lenne  lezione  di  civiltà,  chiudendo  le  loro  frontiere 
e  i  loro  porti  agli  analfabeti.  Sarà  questa  una  sca¬ 
rica  elettrica  dinamogena,  che  farà  risorgere  il  mez¬ 
zogiorno  d’Italia,  aprendo  gli  occhi  finalmente  ai  pro¬ 
letari,  voluti  tenere  sinora  dalle  classi  agiate,  per 
l’unico  loro  egoistico  interesse,  nello  stato  presente 
di  abbrutimento. 

E  quando  i  nostri  emigranti  non  saranno  più 
analfabeti,  allora  conserveranno  di  più  il  sentimento 
di  nazionalità;  poiché  la  patria  non  sarà  più  per  essi 
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una  vana  espressione  letteraria  ed  essi  non  dovranno 
più  adattarsi  alla  vecchia  formula  ubi  bene ,  ubi  liber - 
tufi,  ibi  patria.  Ma  ora  come  volete  che  sia  forte 
il  sentimento  di  affetto  per  la  madre  terra  nei  lavo¬ 
ratori  che  solo  oltr’Alpi  ed  oltre  mari  hanno  trovato 
pane  e  per  il  corpo  e  per  lo  spirito? 
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Vili. 


L’Italia  mal  nutrita 


1~| er  conoscere  bene  come  palpiti  il  cuore  di  una 
nazione  non  basta  studiare  la  vita  delle  grandi 
jp  città  industriali,  che  più  o  meno  in  tutto  il 
mondo  si  assomigliano  e  rispecchiano  soltanto  il  mo¬ 
mento  economico  di  un  paese  rispetto  all’industria; 
ma  non  sono  l’esponente  della  prosperità  generale 


dello  stato.  È  così  che  in  Italia,  chi  si  limiti  a  stu¬ 
diare  la  vita  nelle  maggiori  città,  non  si  può  tare 
mai  un’  idea  esatta  delle  vere  condizioni  del  paese, 
specialmente  del  mezzogiorno  e  delle  isole.  Infatti, 
Genova,  Milano,  Torino,  che  sono  i  nostri  maggiori 
empori  industriali,  farebbero  credere  più  florida  la 
agiatezza  del  popolo  italiano. 

Trovandomi  negli  Stati  Uniti  non  mi  contentai 
di  ammirare  gli  impressionanti  progressi  in  tutti  i 


—  fr¬ 


enine  New  York,  Chicago,  Pittsburg,  Boston,  Fila* 
deliìa,  ma  sentii  vivo  il  desiderio  di  conoscere  un 
po’  da  vicino  la  vita  intima  della  famiglia  ameri¬ 
cana  nelle  campagne  e  lungi  dai  centri  industriali. 
Orbene  la  prima  impressione  che  colpisce  il  viaggia¬ 
tore  è  che  negli  Stati  Uniti,  al  pari  di  tutte  le  re¬ 
gioni  del  mondo,  ove  nella  colonizzazione  ha  predo¬ 
minato  la  razza  anglo-sassone,  essa  ha  formato  il 
nucleo  più  poderoso  della  nazione  che  è  andata  a 
fecondare. 

I  coloni  latini  nell’America  del  Sud  non  sono  di¬ 
ventati  veri  tigli  della  terra  che  li  ha  ospitati  e 
quindi  non  avendo  ancora  trovato  V  ubi  comi  stani 
non  hanno  neanche  definitivamente  scelto  la  loro 
forma  di  governo  ed  ogni  ambizioso  avventuriero 
trova  seguaci  a  combattere.  Invece  il  farmer  degli 
Stati  Uniti  è  diventato  il  prototipo  del  cittadino,  il 
più  valido  custode  del  regolare  funzionamento  dello 
stato. 

Senza  allontanarsi  troppo  da  New  York  basta 
risalire  l’ Hudson  fino  ad  Albany  per  avere  un’idea 
di  quello  che  sia  il  contadino  americano  che  con  la 
coltura  dei  campi,  fatta  in  modo  razionale,  e  con 
una  istruzione  elementare  tecnica  perfetta,  è  diven¬ 
tato  padrone  della  terra  e  proprietario  di  una  casa, 
che  farebbe  invidia  anche  ad  un  discreto  capitalista 
italiano. 

Ma  perche  la  famiglia  del  farmer  ha  potuto  di- 
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ventare  un  modello  che  vorremmo  fosse  conosciuto 
dalle  classi  dirigenti  nostre,  le  quali  finora  hanno 
seni  pi  e  considerato  il  contadino  come  il  vero  paria, 
anche  fra  i  proletari?  È  l’istruzione  elementare  che 
ha  elevato  negli  Stati  Uniti  il  lavoratore  dei  campi 
ad  una  condizione  sociale  che  nulla  ha  da  invidiare 
alle  altre  classi  della  così  detta  borghesia. 

Entrate  in  una  farmer-hou.se  e  sarete  stupiti  di 
vedere  come  la  casa  sia  provveduta  di  tutto  il  com¬ 
fort  moderno,  dalla  piccola  sala  da  ricevere  col  suo 
organo  che  la  domenica  rallegra  le  riunioni  famiglia- 
ri,  alla  cucina  tenuta  in  modo  irreprensibile.  Vedrete 
carte  geografiche  alle  pareti,  giornali  politici,  lette¬ 
rari,  agrari,  tutto  insomma  quanto  può  dare  un’  idea 
dell’elevatezza  intellettuale  di  questi  operai  dei  cam¬ 
pi.  Noi  crediamo  che  la  pietra  angolare  di  questo 
fortunato  stato  di  cose  dipenda  dall’  istruzione  che 
tutti  hanno  ricevuta  in  grado  tale  da  non  permet¬ 
tere  loro  di  tollerare  lo  stato  di  degradameli to,  di¬ 
ciamo  pure  di  abbiezione  nella  quale  da  noi  vivono 
le  classi  proletarie  in  genere  ed  i  contadini  in  specie. 

Il  governo  o  le  classi  dirigenti  da  noi,  non  com¬ 
battendo  per  legge  l’analfabetismo,  mantengono  la 
popolazione  rurale  in  una  condizione  di  abbrutimento 
che  non  porterà  certo  a  migliorare  razionalmente  il 
loro  stato  economico;  ma  che  darà  sempre,  e  nel* 
l’ avvenire  più  di  oggi,  masse  incoscienti  e  forse 
ferocemente  brutali  ad  eventuali  sommosse  finora 
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fremite  o  dal  terrore  che  si  lui  nelle  nostre  campa¬ 
gne  della  legge  o  dalla  superstizione  religiosa. 

L7  analfabeta  è  un  essere  inferiore  che  a  stento 
può  sottrarsi  ai  lavori  di  più  vile  mercede  e  quindi 
è  condannato  ad  un’alimentazione  deficiente,  impro¬ 
pria,  a  dover  trascurare  ogni  principio  di  igiene 
della  persona  e  dell’abitazione. 

Quale  meraviglia  che  i  nostri  contadini  del  mezzo¬ 
giorno  e  delle  isole  dividano  il  giaciglio  con  le  be¬ 
stie  nelle  stalle  o  nei  miseri  tuguri,  luride  capanne 
peggiori  dei  tucul  d’Abissinia  e  si  alimentino  abi¬ 
tualmente  ed  esclusiva, mente  con  pane  di  cereali  in¬ 
feriori  e  deteriorati  e  con  erbe  selvatiche,  dando  al- 
l’ Italia  il  triste  primato  dei  denutriti,  dei  rachitici, 
dei  pellagrosi,  e  somministrando  tante  migliaie  di 
vittime  alla  malaria  che,  come  tutte  le  infezioni,  trova 
facile  preda  negli  organismi  deboli  per  insufficiente 
nutrizione  ì 

Avviene  pertanto  che  i  nostri  contadini  analfa¬ 
beti,  solo  idonei  a  zappar  la  terra  e  per  questo  pa¬ 
gati  pochissimo,  risentono  le  più  gravi  conseguenze 
dalle  minime  oscillazioni  dei  prezzi  sui  generi  di 
prima  necessita  e  allora  il  digiuno  diventa  assoluto, 
anche  per  giornate  intere. 

Ai  contadini  del  mezzogiorno  adunque  non  basta 
imporre  l’ istruzione  elementare  obbligatoria  per  redi¬ 
merli  dal  vergognoso  stato  presente  di  abbrutimento 
morale  e  intellettuale,  ma  bisogna  contemporanea* 
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mente  che  i  generi  di  prima  necessità  non  abbiano 
un  prezzo  superiore  alla  potenzialità  economica  dei 
medesimi. 


# 

#  * 


Una  delle  osservazioni  per  esempio  che  ho  fatta 
dimorando  negli  Stati  Uniti  è  lo  straordinario  con- 
suino  di  zucchero  in  tutte  le  classi  sociali  e  special* 
mente  quelle  operaie.  Un  americano  del  Xord  lo  po¬ 
tete  conoscere  sempre,  vedendolo  in  qualunque  ora 
del  giorno  masticare  flemmaticamente  una  sostanza 
zuccherina,  in  forma  di  candy;  egli  non  può  un  solo 
momento  dimenticare  lo  zucchero,  questo  alimento  di¬ 
namogeno,  di  risparmio,  al  quale  deve  le  principali 
doti  della  sua  energia  e  resistenza  al  lavoro.  Lo  zuc¬ 
chero  infatti  favorisce  la  formazione  della  sostanza 
vivente  e  se  l’alimentazione  azotata  è  insudiciente 
esso  si  oppone  alla  sua  perdita. 

Esperienze  fisiologiche,  compiute  sul  lavoro  mu¬ 
scolare,  dimostrano  in  modo  irrefragabile  la  superio¬ 
rità  dinamogena  dello  zucchero  sui  grassi  e  sugli 
alimenti  azotati,  tanto  che  17(3  grammi  di  zucchero 
bastano  a  surrogare  730  grammi  di  carne.  (Ili  stessi 
operai  italiani  emigrati  agli  Stati  Uniti  sono  sorpresi 
del  grande  profitto  ricavato  da  un’alimentazione  zuc¬ 
cherata,  massime  i  muratori,  i  terrazzieri,  ecc.  ;  di¬ 
cono  di  sentirsi  più  allenati,  d’esser  capaci  di  mag- 


o 
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giore  energia  nel  lavoro,  di  soffrire  meno  la  sete, 
di  non  provare  la  necessità  di  bere  sostanze  alcooli- 
clie.  Ilo  sentito  questi  operai  dichiararsi  felici  di 
poter  consumare  una  buona  quantità  di  zucchero,  di 
questo  alimento  di  prima  necessità  che  la  patria 
non  permise  mai  loro  di  gustare,  se  non  come  ge¬ 
nere  di  lusso  in  qualche  ricorrenza  dell7  anno. 

Quanto  dunque  in  Italia  tarderemo  ancora  a  ve¬ 
dere  abbassata  la  gabella  sullo  zucchero  in  modo  che 
ne  sia  favorito  il  consumo  ì  In  Francia,  dopo  la  leg¬ 
ge  del  28  gennaio  1903,  i  benefizi  della  nuova  or¬ 
ganizzazione  fiscale  si  sono  palesati  in  un  modo  sor¬ 
prendente. 

Da  una  statistica  di  Gardner  si  rileva  purtroppo 
che  durante  Fanno  1896,  nel  consumo  medio  indivi¬ 
duale  dello  zucchero,  gli  italiani  e  gli  spagnuoli  sono 
all7  ultimo  gradino  della  scala.  Ecco  la  tabella:  —  In¬ 
ghilterra  kg.  39.2;  Stati  Uniti  30;  Danimarca  19.8; 
Francia  12.  7  ;  Germania  12. 2  ;  Belgio  9. 9  ;  Au¬ 
stria  7.6;  Russia  5;  Italia  e  Spagna  3.5. 

Se  i  tedeschi  consumano  questa  sostanza  in  quan¬ 
tità  più  moderata  degli  inglesi  è  perchè  bevono  la 
birra,  ricca  molto  di  maltosio.  Lo  zucchero  spiega  la 
superiorità  della  razza  anglo-sassone  e  la  totale  as¬ 
senza  di  vitalità  nella  razza  russa:  per  fortuna  gli 
italiani  risentono  meno  la  deficienza  per  la  soprali¬ 
mentazione  farinacea. 
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Quando  i  nostri  operai  potessero  comperare  a 
prezzo  minore  lo  zucchero  e  usarlo  come  alimento, 
tra  gli  altri  vantaggi,  avrebbero  anche  quello  di  ri- 
durre  in  proporzione  la  quantità  di  bevande  spiri¬ 
tose  e  sarebbe  questo  il  miglior  risultato  nella  lotta 
contro  Falcoolismo,  che  ormai  anche  nel  nostro  paese 
si  impone  in  alcune  province  del  settentrione,  come 
giustamente  notò  il  Villari  in  una  recente  conferenza 
a  proposito  dell’emigrazione  friulana. 

I  nostri  emigrati  in  America,  nella  razione  ali¬ 
mentare,  poco  alla  volta  sostituiscono  al  vino  gli 
alimenti  zuccherini  e  dal  punto  di  vista  delle  calo¬ 
rie  che  possono  fornire  all’organismo  i  vari  generi 
d’alimenti  non  errano;  danno  anzi  ragione  ai  responsi 
della  scienza.  Infatti  il  cognac  ed  il  rhum,  che  fra 
le  bevande  alcooliche  somministrano  il  maggior  nu¬ 
mero  di  calorie,  sono  inferiori  al  burro,  al  ciocco- 
latto  e  allo  zucchero. 

II  governo  italiano  farebbe  perciò  opera  eminen¬ 
temente  umanitaria  se  riducesse  la  gabella  sullo  zuc¬ 
chero,  alimento  capace  di  somministrare  ai  lavoratori 
della  terra  e  agli  operai,  assieme  alle  sostanze  gras¬ 
se,  la  maggior  quantità  di  calore  e  quindi  di  energia. 
Del  resto  la  pratica  ha  preceduto  la  teoria:  i  pa¬ 
stori,  gli  alpinisti,  i  podisti  sanno  quanti  grandi  ser- 
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vizi  rechino  i  grassi  e  lo  zucchero  e  quali  accidenti 


la  ingestione  dell’  alcool. 

Lo  stato,  riducendo  equamente  le  tasse  sullo  zuc¬ 
chero,  vedrebbe  i  lavoratori  meridionali  risorgere, 
come  gli  emigrati  in  America,  a  nuova  vita,  tanto 
più  che,  pure  essendo  nativi  di  paesi  vinicoli,  sono 
in  genere  astemi  o  bevitori  molto  moderati  di  vini 
bianchi,  meno  tossici. 

Col  maggior  consumo  di  zucchero,  come  è  avve¬ 
nuto  negli  Stati  Uniti,  si  può  giungere  a  sopprimere 
totalmente  l’alcool,  alimento  costoso  e  pericoloso,  che, 
a  peso  uguale,  sviluppa  meno  calorie  dei  grassi  e  di 
certe  fecole  e  che,  quanto  meno  costa,  tanto  è  più  ve¬ 
lenoso,  provocando  lesioni  irreparabili  (meningiti  cro¬ 
niche,  psicopatie,  delirium  tremen epilessia,  ecc.), 
aggravando  il  decorso  della  tubercolosi  e  di  altre 
infezioni,  riducendo  infine  la  media  della  vita. 

La  riduzione  del  prezzo  dello  zucchero  permette¬ 
rebbe,  come  negli  Stati  Uniti,  che  si  sviluppasse  an¬ 
che  nelle  regioni  meridionali  d’  Italia  e  nelle  isole 
P  industria  rimuneratrice  delle  conserve  di  frutta. 
Essa,  richiedendo  una  numerosa  mano  d’opera,  arre¬ 
sterebbe  alquanto  l’emigrazione  e,  rialzando  il  prezzo 
degli  agrumi  e  dei  frutti,  renderebbe  meno  sensibile 
la  crisi  economica  del  mezzogiorno,  che  vede  ogni 
giorno  più  chiusi  i  mercati  d’ America  ai  suoi  pro¬ 
dotti. 

L’industria  delle  conserve,  le  quali  costituiscono 
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nei  paesi  nordici  di  Europa  e  di  America  un  pro¬ 
dotto  di  consumo  ricercato  e  indispensabile,  quando 
lo  zucchero  non  abbia  più  il  favoloso  prezzo  odierno, 
alimenterà  un  numero  straordinario  di  fabbriche  nelle 
regioni  meridionali  d’  Italia,  essendo  i  nostri  agrumi 
e  frutti  superiori  in  qualità  a  quelli  della  California 
e  della  Florida. 


# 

#  # 

La  resurrezione  economica  sociale  del  Sud,  oltre 
che  dalla  diminuzione  della  gabella  sullo  zucchero, 
sarà  assicurata  dalla  abolizione  della  regìa  sul  sale, 
come  già  esiste  in  Sicilia  e  Sardegna. 

Bisogna  ricordarsi  che  sono  appunto  le  popola¬ 
zioni  agricole  quelle  che  abbisognano  di  maggiore 
quantità  di  sale,  essendo  la  loro  alimentazione  in 
prevalenza,  se  non  esclusivamente,  vegetale,  ricca 
quindi  di  sali  di  potassio.  I  citrati  e  ossalati  di  po¬ 
tassio  nell’  apparecchio  intestinale  si  trasformano, 
a  contatto  del  cloruro  di  sodio  organico,  in  cloruro 
di  potassio  e  carbonato  di  sodio,  i  quali  vengono  eli¬ 
minati:  perciò  la  quantità  di  cloruro  di  sodio  resta 
diminuita  in  forti  proporzioni  se  si  trascura  di  ag¬ 
giungere  agli  alimenti  una  dose  sufficientemente  ele¬ 
vata  di  sale  marino.  È  ormai  risaputo  che  l’ abbon¬ 
danza  del  cloruro  sodico  è  correttivo  del  mais  gua¬ 
sto  e  quindi  un  ottimo  profilattico  contro  la  pellagra. 
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Senza  intrattenerci  oltre  sugli  alimenti  indispen¬ 
sabili  a  chi  non  può  tenere  la  dieta  mista  stabilita 
da  Yoig't  per  coloro  che  lavorano,  crediamo  che  in  un 
paese,  così  poco  evoluto  come  il  nostro,  sarebbe  im¬ 
possibile  imporre  l’istruzione  obbligatoria  con  le  o- 
dierne  gabelle  sui  generi  di  prima  necessità,  quali 
lo  zucchero  ed  il  sale.  In  altre  parole,  sarebbe,  se¬ 
condo  noi,  in  proposito  giunta  l’ora  di  redimere  le 
nostre  campagne  nel  senso  espresso  da  quella  parte 
del  programma  socialista  che  propugna  l’abolizione 
delle  leggi  fiscali  gravitanti  sulle  derrate  indispen¬ 
sabili  all’alimentazione  del  proletario,  con  dazi  esor¬ 
bitanti  e  oppressivi,  i  quali  assorbono  il  valore  delle 
stesse  derrate. 

Se  non  che,  a  gran  ragione,  temiamo  che  non  se 
ne  farà  nulla,  poiché  le  ingorde  fauci  del  pubblico 
erario  hanno  troppo  buon  giuoco  di  sfruttare  le  im¬ 
poste  a  larga  base,  benché  esse  più  iniquamente  e 
ferocemente  colpiscano  il  povero  popolo. 

Vorremmo  in  una  parola  che  si  facesse  anche 
per  l’alimentazione  dei  contadini  qualche  cosa  di  si¬ 
mile  a  quanto  si  è  compiuto  per  la  somministrazione 
del  chinino,  che  pure  ha  dato  così  splendidi  risul¬ 
tati  nella  lotta  contro  la  malaria. 

Disse  un  fisiologo  che  l’uomo  è  ciò  che  mangia 5 
e  un  generale  francese  sosteneva  che  non  può  por¬ 
tarsi  alla  battaglia  un  esercito  di  uomini  i  quali  non 
abbiano  a  sufficienza  mangiato.  Potranno  gli  opposi- 
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tori  ad  ogni  novità  dire  che  quanto  abbiamo  finora 
esposto  è  idealismo  teorico  e  citeranno  Claude  Ber¬ 
nard,  il  quale  aveva  V  abitudine  di  ripetere  che 
entrando  in  laboratorio  si  devono  lasciare  le  teorie 
in  guardaroba  e  solo  uscendone  si  ha  il  diritto  di 
riprenderle.  Ma  io  risponderò  con  Magendie,  che 
quando  si  fanno  esperimenti  si  devono  avere  più 
occhi  ed  orecchi  che  cervello  e  quindi  gli  occhi  ve¬ 
dono  miserie  strazianti  e  gii  orecchi  odono  i  lamenti 
di  milioni  di  esseri  umani,  che  hanno  diritto  a  più 
umano  trattamento,  perchè  sono  essi  in  fondo  che 
formano  la  spina  dorsale  della  nazione:  F Italia  è 
mal  nutrita. 


IX. 


Per  LA  COLTURA  FISICA  IN  ITALIA 


;^n  viaggio  negli  Stati  Uniti  apre  gli  occhi  su  nu¬ 
merose  imperfezioni  e  difetti  civili  del  nostro  po- 
polo,  i  quali  gettano  una  luce  poco  favorevole  sul¬ 
l’indirizzo  educativo  della  istruzione  pubblica  in  Ita¬ 
lia.  O  per  incomprensibile  ignavia  ed  ignoranza,  o 
per  troppo  attaccamento  alle  tradizioni,  il  fatto  si  è 
che  la  coltura  fìsica  della  gioventù  nelle  scuole  pub¬ 
bliche,  governative  o  private  che  sieno,  finora  non 
esiste,  mentre  in  America  rappresenta  un  coefficiente 
di  primo  ordine  per  rendere  più  dilettevoli  e  proficui 
i  primi  anni  di  studio.  In  Italia  ancora  i  giovani  di 
ginnasio  e  di  liceo  possono  a  ragione  gridare  :  notre 
ennemi ,  c’ est  notre  maitre! 

Infatti,  che  differenza  esiste  tra  l’educazione  loro 
e  quella  del  seminario  ?  È  sempre  la  medesima  mu¬ 
sica;  cioè  cinque  o  sei  ore  al  giorno  di  segregazione. 


—  73  - 


senza  altra  libertà  che  quella  di  dormire  sui  libri  e 
fare  qualche  tiro  birbone  all’  insegnante  o  ai  com¬ 
pagni  di  banco. 

Nelle  scuole  degli  Stati  Uniti  ciascuno  insegna¬ 
mento  non  può  durare  oltre  quaranta  minuti  e  ogni 
giorno  un’  ora  almeno  deve  essere  dedicata  alla  gin¬ 
nastica,  al  disegno,  al  lavoro  manuale,  al  canto  co¬ 
rale,  alla  conversazione,  con  piena  libertà  ai  ragazzi 
d’ambo  i  sessi  di  trovarsi  assieme  sotto  la  vigilanza 
dei  professori. 

Nelle  high  schools  una  volta  al  mese  si  pubblica 
un  giornale  compilato  esclusivamente  dagli  allievi 
(maschi  e  femmine)  sotto  la  loro  assoluta  responsa¬ 
bilità  e  senza  alcun  controllo  del  corpo  insegnante. 

Il  giornale  naturalmente  non  circola  che  fra  gli 
studenti.  Basterebbe  un  fatto  simile  in  Italia,  perchè 
gli  studenti  fossero  espulsi  o  almeno  chiamati  al  redde 
rat  ione  m  innanzi  al  consiglio  scolastico  ! 

#  # 

La  coltura  fìsica  deve  far  parte  integrale  dell’  i- 
struzione  per  due  provvide  ragioni  :  anzitutto  rende 
piacevole,  gradito,  meno  pesante  il  tirocinio  dello 
studio  nelle  scuole  pubbliche;  poi,  rinvigorendo  il  si¬ 
stema  circolatorio  e  nervoso  nell’  età  dell’  accresci¬ 
mento,  favorisce  lo  sviluppò  dell’organismo  e  partico¬ 
larmente  della  massa  encefalica,  donde  maggiore  at- 
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tività  della  memoria  e  perfezione  degli  organi  di 
senso,  maggiore  elasticità  e  pertinacia  dell’  intelli¬ 
genza  all’  applicazione. 

Che  questa  non  sia  ima  semplice  opinione  di  vi¬ 
sionari,  ma  una  sacrosanta  verità,  che  tutte  le  le¬ 
sone  di  buon  senso  in  Italia  dovrebbero  far  penetrare 
nelle  coscienze  delle  famiglie  e  delle  autorità  scola¬ 
stiche,  sta  a  provarlo  il  confronto  tra  la  misera,  gra¬ 
cile,  decadente  gioventù  studiosa  del  nostro  paese  e 
quella  balda,  vigorosa,  americana. 

Un  valente  direttore  di  scuole  elementari  a  New 
York,  dove  sono  in  prevalenza  tigli  di  emigranti  ita¬ 
liani,  osservava  che  essi  sono  allievi  di  eccezionale 
intelligenza,  ma,  in  materia  di  carattere,  inferiori  agli 
americani,  perchè  nelle  loro  famiglie  manca  un  buon 
indirizzo  d’educazione  morale  e  fisica.  Le  distrazioni 
infantili  degli  italiani  sono  quanto  mai  primitive  e 
in  seguito  conducono  alla  vita  oziosa  della  strada 
che  spinge  i  poveri  ignoranti  all’  alterco,  alle  risse, 
al  coltello  e  i  ricchi  al  giuoco  d’  azzardo  nei  caffè, 
nelle  bische,  nei  circoli,  quando  non  perdono  il  tempo 
a  seccare  il  prossimo  femminile,  come  le  zanzare. 

# 

*  * 

Questi  difetti  della  gioventù  italiana  senza  dubbio 
scomparirebbero,  quando  essa  avesse  una  diversa  col¬ 
tura  tìsica  fino  dai  primi  anni  della  scuola  e  pren- 
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desse  ad  esempio  l’educazione  americana,  che  in  qua¬ 
lunque  giuoco  sportivo  pone  come  principio  sine  qua 
non  la  correttezza  e  il  rispetto  della  forma  e  delle  leg¬ 
gi,  donde  la  consuetudine  d’essere  leali  nella  lotta  al 
box,  al  foot  ball,  al  base  ball  collie  nel  carattere.  In 
Italia  inoltre  seriamente  bisogna  provvedere  alla  col¬ 
tura  fìsica  delle  nuove  generazioni  per  arrestare  il 
continuo  deperimento  della  nostra  razza,  come  lo  pro¬ 
vano  le  statistiche  di  leva.  Mentre  in  Inghilterra  e 

negli  Stati  Uniti  la  statura,  il  peso  e  la  durata  della 

» 

vita  è  in  progressivo  accrescimento,  nel  nostro  paese 
aumentano  all’opposto  gli  scartati  dal  servizio  mili¬ 
tare,  il  rachitismo  e  la  consunzione  precoce. 

Combattiamo  i  vieti  pregiudizi  che  fanno  una  te¬ 
nace  opposizione  in  Italia  alla  coltura  fìsica  della  gio¬ 
ventù,  particolarmente  delle  ragazze,  quasi  che  non 
avessero  uguale,  se  non  superiore,  diritto  ai  maschi  di 
avere  gagliardo  e  robusto  il  corpo,  vivace  e  indipen¬ 
dente  lo  spirito  dell’  intelligenza.  Occorre  anzi  insi¬ 
stere  sulla  educazione  fìsica  delle  donne,  enormemente 
importante  per  l’ Italia,  perchè  col  rinvigorimento 
dell’organismo  femminile  si  perfezionino  le  future  ge¬ 
nerazioni.  La  natura  può  distruggere  gl’individui,  ma 
non  la  famiglia,  che  costituisce  la  vera  unità  sociale 
e  naturale.  Gli  individui  non  sono  un  così  impor¬ 
tante  fattore  nella  natura  e  nelle  nazioni,  come  le 
famiglie.  Ora,  rinvigorendo  la  salute  della  donna  colla 
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coltura  tìsica,  noi  miglioriamo  le  famiglie  che  pro¬ 
creeranno  e  quindi  lo  stato. 

È  indispensabile  in  Italia  accordare  maggiore  au¬ 
torità  e  prestigio  agli  insegnanti  per  renderli  meno 
ligi  o  schiavi  della  sopraffazione  che  spesso  su  loro 
compiono  i  genitori  degli  allievi  e  in  ispecie  le  madri, 
generalmente  ostili  alla  educazione  fisica  dei  figli.  In 
media  due  terzi  delle  famiglie  chiedono  per  i  loro 
figli  P  esenzione  dalla  ginnastica,  quasi  che  fosse  il 

maggior  pericolo  dell’  indirizzo  moderno  dell’  istru- 
« 

zione! 

A  New  York,  Chicago,  Filadelfia,  Boston  inve¬ 
ce  le  scuole  elementari,  V  Higli  Schools ,  le  Univer¬ 
sità  hanno  palestre,  padiglioni  coperti,  campi  di  giuo¬ 
co,  anfiteatri  di  una  vastità  e  di  una  magnificenza 
indescrivibili,  dove  i  giovani,  a  seconda  dell’  età,  si 
addestrano  alla  marcia,  alla  corsa,  al  salto,  al  base¬ 
ball,  al  foot  ball ,  al  laicn-tennis,  al  box.  Le  gare  tra 
le  diverse  scuole,  e  specialmente  tra  le  maggiori  uni¬ 
versità,  assurgono  due  o  tre  volte  l’anno  ad  avveni¬ 
menti  d’interesse  generalo,  non  solo  eccitando  l’emu¬ 
lazione  tra  i  collegi,  le  città  e  le  corporazioni,  ma 
tenendo  pure  sospesa  per  parecchi  giorni  l’ opinione 
del  pubblico  e  della  stampa,  che  ne  rispecchia  i  sen¬ 
timenti,  sul  valore  dei  contendenti. 

Quando  io  ripenso  al  modo  come  l’ educazione  fi¬ 
sica  nelle  scuole  americane  è  tenuta  in  considera¬ 
zione  dalla  più  giovane  età  sino  al  termine  degli 
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studi  universitari,  quando  mi  torna  alla  mente  lo 
spettacolo  delizioso  ammirato  nel  Lincoln  Park  a 
Chicago  sulle  rive  del  Michigan,  di  migliaia  di  fan¬ 
ciulli  delle  scuole  pubbliche  sparsi  nei  prati,  pieni 
di  vita  e  nello  stesso  tempo  disciplinati,  tutti  in¬ 
tenti  ad  eseguire  i  più  svariati  esercizi  di  ginnastica 
sportiva,  come  italiano  residente  alla  capitale  arros¬ 
sisco  vedendo  che  a  Roma  gli  ed  u catoni  non  sono 
riusciti  ad  altro  che  a  mascherare  i  bambini  e  a  farne 
dei  sonatori  da  saltimbanchi  e  da  fiere  di  villaggio. 

Lo  rammentino  le  classi  colte  italiane,  che  l’istru¬ 
zione  e  l’educazione  fìsica  fecero  trionfare  gli  ame¬ 
ricani  sugli  spaglinoli  a  Cuba,  come  l’analfabetismo 
portò  alla  nostra  sconfitta  in  Adua. 


* 
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X. 


Scuola  ed  emigrazione 


yaturalmente  F  emigrazione  del  mezzogiorno  d’Ita¬ 
lia  agisce  come  uffizio  di  leva,  somministrando 
J  agli  Stati  Uniti  il  migliore  contingente  di  ter¬ 
razzieri,  poiché  questi  sono  scelti  fra  i  più  vigo¬ 
rosi  giovani  delle  campagne  die  passano  una  pri¬ 
ma  visita  medica  all’imbarco  nei  porti  di  origine  ed 
un’altra  all’arrivo  in  Xew  York.  In  una  buona  parte 
dei  paesi  meridionali,  specialmente  delle  Calabrie  e 
della  Sicilia,  se  aumenti  ancora  un  poco  questo  esodo 
proletario,  resteranno  a  popolare  le  campagne  e  le 
borgate  soltanto  i  vecchi,  gli  storpi,  i  tracomatosi  e 
quelli  che  preferiscono  alla  traversata  dell’  Oceano  il 
mestiere  di  mendicanti  e  malviventi,  se  non  trovano 
un  impiego  governativo. 

Purtroppo  la  massa  numerosa  di  questa  colonia 
italiana,  compresi  pure  quelli  nati  in  America  si  di- 
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stingile  in  mezzo  al  popolo  americano  per  un  livello 
morale  infimo  e  per  ripugnanza  invincibile  a  miglio¬ 
rare  la  propria  educazione  fisica  e  intellettuale.  Gli 
emigranti  italiani  non  vogliono  mandare  i  loro  figli 
alle  scuole  pubbliche  e  invece  li  sfruttano  fin  da  pic¬ 
colini  in  durissimi  lavori  nei  luridi  tuguri  ove  vi¬ 
vono,  mentre  le  leggi  americane  vietano  rigorosa¬ 
mente  che  vadano  alle  officine  e  ai  cantieri  prima 
di  quattordici  anni. 

È  naturale  che  l’opinione  pubblica  ha  già  più  vol¬ 
te  nel  parlamento  e  nei  giornali  politici  reclamato  che 
si  chiudano  le  porte  degli  Stati  Uniti  agli  italiani 
analfabeti,  come  ai  chinesi.  Subiremo  senza  dubbio 
l’onta  di  questa  dura  lezione  se  il  governo  non  ren¬ 
derà  davvero  obbligatoria  l’ istruzione  pubblica  ele¬ 
mentare,  facendone  rispettare  la  legge  anche  con  la 
ammenda  e  la  prigione,  come  non  ha  scrupolo  di  fare 
per  i  morosi  al  pagamento  delle  tasse  e  per  i  reni¬ 
tenti  di  leva. 

È  inutile  sperare  la  rigenerazione  morale  ed  eco¬ 
nomica  del  mezzogiorno  senza  cauterizzare  la  piaga 
dell’  analfabetismo  con  un  rimedio  eroico  :  la  scuola 
elementare  affidata  allo  stato.  Bisogna  tagliare  le 
unghie  alle  fazioni  nei  piccoli  comuni  del  mezzodì 
pronte  sempre  a  liquidare  gli  esausti  bilanci  in  pro¬ 
cessioni,  bande,  spettacoli  teatrali,  luminarie,  fuochi 
d’ artifizio,  banchetti  politici,  ma  riottose  a  dare  i 
fondi  indispensabili  per  l’istruzione  del  popolo. 


—  80  - 


Sia  pur  sotto  la  vernice  di  una  falsa  democrazia, 
in  maggioranza  la  borghesia  meridionale  è  rimasta 
superstiziosa  e  nel  concetto  della  famiglia  e  della  li¬ 
bertà  individuale  affatto  contraria  allo  spirito  mo¬ 
derno,  come  ai  beati  tempi  del  Borbone,  dominata 
nella  vita  pubblica  dalla  volontà  dei  preti  e  nella  vita 
privata  dalla  tradizione  medioevale,  che  vuole  i  figli 
maschi  in  tutto  e  per  tutto  cosa  dei  genitori.  Questa 
borghesia,  poco  colta,  oberata  dall’ usura  e  dalle  tasse 
presagisce  l’ultimo  crollo  d’una  posizione  economica 

i  « 

insostenibile  nell’istruzione  obbligatoria  dei  proletari 
e  teme  a  ragione  che  essi,  sotto  la  leva  del  movi¬ 
mento  socialista,  aprano  finalmente  gli  occhi,  esigano 
più  umani  salari  e  divengano  i  padroni  dei  comuni. 

Ma  l’Italia  deve  augurarsi  che  scompaia  una  buo¬ 
na  volta  o  si  modifichi  profondamente  questa  piccola, 
boriosa  e  tirannica  borghesia  campagnola,  solo  capace 
di  creare  spostati,  oziosi  e  politicanti  da  caffè,  impe¬ 
gnando  tutti  i  maggiori  rinfranchi  del  suo  bilancio 
a  combattere  l’analfabetismo,  che  a  nostro  avviso  è 
la  principale  causa  della  depressione  economica  del 
mezzogiorno  e  dell’  emigrazione  in  massa  agli  Stati 
Uniti  di  tante  braccia  valide  al  lavoro. 

In  nessuna  parte  del  mondo,  meglio  che  a  Hew 
York,  può  studiarsi  in  tutte  le  sue  fasi  la  patologia 
dell’analfabetismo,  poiché  questa  città  nel  volgere  di 
pochi  anni  ha  assorbito  dalle  province  meridionali 
il  maggior  contingente  d’emigranti,  il  quale,  come 
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ami  tribù  indiana,  vivo  ma  non  si  amalgama  in  mezzo 
al  popolo  americano,  eminentemente  progredito  nella 
istruzione,  nella  civiltà  e  assimilatore  per  eccellenza 
dell’  elemento  straniero. 

Il  fenomeno  morboso  dunque  di  New  York,  di 
questa  massa  operaia  di  una  sola  nazionalità,  la  quale 
pure  nella  generazione  qui  sorta  con  tenacia  conserva 
i  caratteri  buoni  e  cattivi  della  sua  razza,  mentre 
tutti  gli  altri  emigranti,  in  ispecie  anglo-sassoni,  si 
fondono  con  maravigliosa  prontezza  nel  grande  po¬ 
polo  americano  e  ne  acquistano  lo  spirito,  l’energia, 
la  prevalenza,  è  tal  fatto  che  impressiona  gli  stu¬ 
diosi  di  sociologia. 

La  scrittrice  americana  Martha  S.  Bensley,  che 
ben  conosce  gl’  italiani  di  New  York,  in  un  suo  im¬ 
portantissimo  articolo  —  Children  without  childhood  — 


della  rivista  Collier’ a  tl\e  national  tceekly ,  crede  aver 
trovato  l’ etiologia  di  questo  arresto  momentaneo  del 
popolo  meridionale  nella  sua  evoluzione  morale  e  ci¬ 
vile  ;  esso  sarebbe  dovuto  soltanto  alla  colpevole 
ignavia  delle  famiglie  di  mandare  i  figliuoli  alle 
scuole  pubbliche  elementari  sfruttandone  invece  co¬ 
me  piccoli  schiavi  il  ben  poco  remunerativo  e  fu¬ 
nesto  lavoro,  per  lo  più  sotto  la  propria  vigilanza,  o 
in  casa  o  in  bottega  o  alle  fattorie.  Se  domandate 
ad  una  di  queste  mamme,  perchè  non  manda  i  pic¬ 
cini  a  scuola,  sapete  che  cosa  vi  risponderà  ?  Non 
sono  forse  padrona  dei  miei  tìgli!  Io  posso  disporne 


0 
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come  mi  fa  comodo.  Le  ragazze  devono  aiutare  la 
madre  nelle  faccende  di  casa  e  i  maschi  più  presto 
che  è  possibile  hanno  il  dovere  di  mettersi  al  lavoro 
per  portare  soldi  ai  genitori. 

Orbene  il  precoce  esaurimento  fìsico  infantile  e 
1’  analfabetismo  distruggono  senza  dubbio  il  valore 
futuro  industriale  e  morale  dei  meridionali  ed  è  que¬ 
sta  la  leva  potentissima  di  cui  ora  si  valgono  i  ne¬ 
mici  dell’  emigrazione  italiana,  i  quali  a  ragione  di¬ 
cono  che,  laddove  il  focolaio  domestico  non  protegge 
i  bambini,  ma  spietatamente  li  sfrutta  e  i  genitori  si 
rifiutano  di  fare  istruire  i  figli,  il  popolo  non  può  es¬ 
sere  buono.  Come  una  pianta  appassisce  e  muore  se 
le  mancano  aria,  sole  e  acqua,  così  un  fanciullo  de¬ 
genera  se  gli  negate  giuochi,  educazione  e  buona  in¬ 
fluenza  tra  le  pareti  famigliari.  Immolando  i  bambini 
all’ analfabetismo  essi  divengono  come  giardini  incolti 
dove  sieno  cresciute  mal’erbe.  Degli  infelici,  che  mai 
conobbero  le  gioie  dell7  infanzia  e  per  lo  più  sof¬ 
frirono  tutte  le  pene  della  fame  e  del  lavoro  prema¬ 
turo,  che  non  ebbero  nella  scuola  sviluppata  grado 
per  grado  la  mente  e  sbrigliato  Fesuberante  spirito 
della  giovinezza,  non  possono  certo  creare  una  razza 
scelta  di  buoni  cittadini  per  l’Italia  e  di  ambiti  co¬ 
loni  per  gli  Stati  Uniti. 

Urge  adunque  porre  un  argine  alla  sempre  più 
aspra  campagna  degli  yankee*  contro  P  emigrazione 
dei  meridionali  analfabeti,  in  gergo  spregevole  de- 
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nominati  dagox,  (fileni.  Si  chiamino  perciò  le  classi 

colte  a  raccolta  in  numerose  federazioni  protettrici 
della  gioventù,  che  formino  un  vigoroso  e  imperativo 
sentimento  pubblico  favorevole  alPistruzione  elemen¬ 
tare  obbligatoria  affidata  allo  stato  e  spingano  il  go¬ 
verno  a  farne  rispettare  ed  eseguire  inesorabilmente 
la  legge. 


I 
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XI. 

Guerra  all7  analfabetismo 


yel  mezzogiorno  lavorano  poco,  producono  scarsa¬ 
mente  e  restano  in  una  costante  interiorità  econo- 


^  mica  perchè  la  gioventù  non  ha  una  buona  istru¬ 
zione  elementare  e  non  gode  fino  a  dieci  o  quindici 
anni  nel  modo  più  largo  e  indipendente  le  gioie  del¬ 
l’infanzia,  entrando  nell’agitata  lotta  per  la  vita  con 
una  sufficiente  coltura  e  un  organismo  tìsicamente  ag¬ 
guerrito. 


Agli  Stati  Uniti,  sia  pure  nei  modesti  villaggi 
e  nelle  più  remote  campagne,  l’insegnamento  ele¬ 
mentare  è  dato  con  metodi  pratici,  obbiettivi,  che 
mirano  ad  attirare  ed  invogliare  l’attenzione  degli  al¬ 
lievi  ed  affezionarli  allo  studio.  Le  scuole  pubbliche 
sono  spaziose,  ridenti,  piene  di  luce,  ottimamente  ven¬ 
tilate  e  riscaldate,  in  mezzo  a  vasti  giardini  provve¬ 
duti  di  palestre,  bagni,  sale  da  giuoco,  ricreazione, 
lavoro  manuale  5  le  più  recenti  hanno  un  anfiteatro, 
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destinato  alle  proiezioni  (mezzo  prescelto  per  le  lezioni 
di  geografìa  e  scienze  naturali),  al  canto  corale  e  alla 
danza. 

Mentre  in  America  la  scuola  pei  bambini  è  un 
idillio  continuo,  che  non  dimenticheranno  mai  col  pas¬ 
sare  degli  anni,  in  Italia  essa  è  una  condanna  gior¬ 
naliera  alla  relegazione  in  miserabili  fabbricati  (spesso 
conventi,  chiese,  caserme  diroccate  e  abbandonate). 

Che  cosa  può  essere  la  scuola  senza  suppellettili 
didattiche  e  con  maestri  mal  compensati,  se  non  un 
carcere  per  i  bambini,  un  incubo  per  i  genitori  che 
ve  li  vedono  confinare,  un  sepolcro  per  gl’  insegnanti 
e  la  peggiore  condanna  di  coloro  che  non  riparano 
così  grave  sfregio  al  progresso  civile  del  popolo"? 

La  perfezione  del  sistema  educativo,  adottato  dagli 
americani  per  le  scuole  elementari  di  ogni  classe  di 
cittadini,  consiste  nel  non  dare  tempo  alle  tendenze 
individuali,  al  mondo  della  noia,  ai  vizi  della  strada, 
al  cattivo  esempio  del  focolaio  domestico  d’influire 
troppo  sul  carattere,  sui  sentimenti,  sull’affettività  dei 
fanciulli,  i  quali  dovranno  presto  entrare  nel  giro 
degli  affari  e  nell’ ingranaggio  del  lavoro  fisicamente 
e  moralmente  forti,  avendo  però  già  conosciute,  go¬ 
dute  ed  apprezzate  le  gioie  della  vita  infantile. 

# 

#  # 

Se  avessimo  dato  all’  istruzione  elementare  obbli- 

\ 

gatoria  dal  1870  ad  oggi  le  somme  che  le  occorre- 
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vano,  gli  emigranti  italiani  non  continuerebbero  ad 
essere  i  nomadi  dei  due  mondi.  E  certo  la  col¬ 
tura  nazionale  sarebbe  di  molto  superiore,  se  V  in¬ 
segnamento  universitario  e  anche  quello  secondario 
fossero  da  noi  del  tutto  autonomi  con  riserva  al  go¬ 
verno  di  accordare  i  titoli  accademici  mediante  l’e¬ 
same  di  stato.  Liberatosi  da  questo  fardello  il  mini¬ 
stero  della  pubblica  istruzione  sarebbe  al  caso  di  dare 
un  indirizzo  più  democratico  alla  educazione  popola¬ 
re,  istituendo  oltre  il  corso  elementare,  l’ high  scliool 
gratuita,  per  coloro  che  vogliano  compiere  la  propria 
istruzione  con  indirizzo  affatto  tecnico  e  moderno. 

Durante  i  quattro  anni  che  i  giovani  frequenta¬ 
no  l’ high  school  americana,  il  programma  degli  studi 
consiste  in  queste  materie:  lingua  inglese  (grammatica, 
composizione,  classici,  storia  della  letteratura);  mate¬ 
matica  (algebra  elementare,  geometria  piana  e  solida, 
trigonometria);  scienze  naturali  (botanica,  zoologia, 
geologia,  mineralogia,  chimica,  fisica,  astronomia,  fisio¬ 
logia,  biologia);  storia  (greca,  romana,  medioevale, 
moderna,  europea  e  nazionale);  commercio  (stenogra¬ 
fia,  dattilografia,  computisteria,  geografia  commerciale, 
economia  politica,  legislazione);  disegno;  musica;  col¬ 
tura  fisica.  Dieci  ore  per  settimana  sono  dedicate  a 
scelta  a  due  dei  seguenti  studi:  lingua  tedesca,  fran¬ 
cese,  spagnuola,  latina. 

È  infine  obbligatorio  per  i  maschi  un  corso  di 
perfezionamento  nel  lavoro  manuale  prescelto  dip 
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rante  la  scuola  elementare  e  per  le  signorine  un  corso 
di  arte  culinaria  e  d’ igiene  generale  e  domestica. 
Questi  ultimi  insegnamenti  sovrattutto,  venendo  adot¬ 
tati,  potrebbero  immensamente  essere  utili  alle  donne 
italiane,  perche  le  nuove  generazioni  crescano  con 
idee  un  pò  più  decorose  relative  all’  igiene  della  casa, 
che  non  sieno  le  odierne,  anche  nella  migliore  classe 
di  cittadini. 

Xon  c’è  famiglia  italiana,  ricca  o  povera  che  sia, 
la  quale  non  destini  la  camera  più  bella  e  spaziosa 
della  casa  a  salotto  (spesso  per  l’esposizione  delle  sue 
miserie),  mentre  lascia  in  un  vergognoso  abbandono 
o  almeno  trascura  la  cucina,  il  bagno  e  la  ritirata, 
le  parti  appunto  dell’  at  liome  che  il  più  umile  con¬ 
tadino  anglo-sassone  onora  dei  suoi  favori  e  può  fare 
ammirare  come  modello  d’ordine,  pulizia,  eleganza. 

# 

#  # 

Quando  si  voglia  dunque  compiere  una  razionale 
ed  efficace  riforma  scolastica  e  educativa  in  Italia, 
bisogna,  a  nostro  avviso,  prendere  ad  esempio  il  me¬ 
todo  rapido,  pratico,  moderno  di  insegnamento  degli 
Stati  Uniti,  il  quale  meglio  si  adatta  alla  potenzialità 
economica  della  nostra  nazione.  Infatti,  andando  a 
scuola  dai  sei  ai  quindici  anni  di  età,  un  giovane 
italiano  potrebbe  avere  già  compiuto  un  corso  re¬ 
golare  di  studi  abbastanza  presto,  sia  per  dedicarsi 
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al  commercio,  all’ industria,  agli  uffici  di  banca,  di 
amministrazioni  pubbliche,  sia  per  intraprendere  la 
carriera  universitaria. 

Si  pensi  che  con  la  scoraggiante  lunghezza  degli 
studi  classici  e  universitari,  in  Italia  un  diploma  di 
dottore,  cioè  per  lo  più  di  spostato,  non  si  ottiene 
in  media  prima  di  ventiquattro  anni  e  invece  negli 
Stati  Uniti  a  venti  anni  ci  sono  già  ingegneri,  av¬ 
vocati,  medici  che  hanno  una  posizione  economica, 
scientifica  e  politica  invidiabile. 

Inesplicabile  è  la  cecità  del  governo  di  non  ac¬ 
corgersi  che  queste  falangi  di  giovani,  i  quali  hanno 
sacrificato  la  miglior  parte  della  vita  in  un  sistema 
di  istruzione  preistorico,  sono  le  nuove  reclute  dei 
partiti  nemici  delle  istituzioni.  Senza  dubbio  meglio 
provvederebbe  V  Italia  al  consolidamento  delia  sua 
costituzione  liberale,  democratica,  se  dell’istruzione 
elementare  obbligatoria  e  dell’  high  school  facesse  i 
capisaldi  della  cultura  nazionale. 

Chi  ha  messo  piede  fuori  d’ Italia  soltanto  è  in 
grado  di  riconoscere  che  nell’allevamento  e  nella  edu¬ 
cazione  della  famiglia,  nei  sistemi  d’istruzione,  nelle 
leggi  che  disciplinano  il  lavoro  e  l’igiene  dell’infanzia 
siamo  rimasti  «  codini  »  quanto  i  chinesi.  Ad  esem¬ 
pio,  nell’ ultima  sessione  della  legislatura,  gli  Stati 
Uniti  introdussero  un  notevole  emendamento  alla 
Labor  Lan\ 

Mentre  sinora  la  legge  permetteva  ai  ragazzi,  al 
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disotto  dei  sedici  anni,  che  avevano  però  compiuto  il 
corso  di  istruzione  elementare,  di  lavorare  nelle  cam¬ 
pagne  nove  ore  e  nelle  officine  dieci  ore,  le  ha  ridotte 
a  sette.  Quest’emendamento  colpisce  gli  emigranti 
italiani,  perchè  comprende  i  lavori  che  le  famiglie 
fanno  fare  in  casa  ai  loro  figli.  Ispettori  of  labor  and 
health  sono  autorizzati  ad  ispezioni  improvvise  dei 
domicili  per  verificare  se  la  legge  viene  rispettata. 

Nell’ Illinois  la  istruzione  elementare  è  così  rigo¬ 
rosamente  obbligatoria  e  la  labor  late  talmente  appli¬ 
cata,  che  le  famiglie  refrattarie  possono  persino  pa¬ 
gare  da  cinque  a  venti  dollari  di  multa  e  scontare 
la  prigione.  I  minorenni  poi  che  si  rifiutino  di  andare 
a  scuola  contro  la  volontà  dei  genitori  e  commettono 
mancanze  vengono  tradotti  innanzi  alla  Juvenil  Court , 
che  però  condannandoli  non  li  confonde  mai  con  i 
criminali  comuni  ed  adulti. 

Ecco,  tradotto,  V  avviso  definitivo  e  perentorio 
che  manda  il  dipartimento  dell’istruzione  obbligato¬ 
ria  ai  genitori  e  tutori:  «  La  legge  dello  stato  del- 
l’ Illinois  obbliga  i  figli  o  pupilli  d’ambo  i  sessi,  mag¬ 
giori  di  sette  anni  e  minori  di  quattordici  anni  d’età, 
a  frequentare  scuole  pubbliche  o  private  in  tutti  i 
giorni  nei  quali  sono  aperte,  eccetto  quando  essi 
sono  ammalati  od  esentati  dai  direttori.  I  fanciulli 
non  possono  rimanere  temporaneamente  fuori  della 
scuola  per  qualsiasi  ragione.  Quei  genitori  o  tutori,  i 
quali  permettono  che  i  tìgli  non  ammalati  rimangano 
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a  casa,  saranno  arrestati  e  multati  di  non  meno  di 
cinque  dollari  e  non  più  di  venti  dollari  e  costretti 
a  pagare  le  spese  del  giudizio.  Se  essi  non  pagano 
la  multa  saranno  mandati  in  prigione  ». 


* 

*  # 


La  filantropa  signora  Adams  di  Chicago  fece  ese¬ 
guire  dal  Board  of  investi gations  una  inchiesta  sui 
motivi  che  tenevano  lontani  dalla  scuola  i  figli  degli 
emigranti  italiani,  rivelando  che  non  è  loro  colpa, 
ma  dei  genitori  analfabeti,  i  quali  vengono  in  Ame¬ 
rica  per  far  moneta  e  venderebbero  anche  la  pelle 
dei  loro  figli  per  accumulare  le  «  pezze  »  (come  chia¬ 
mano  i  dollari). 

Non  è  vero  che  esista  per  gli  italiani  una  classe 
di  ragazzi  infingardi  o  refrattari  alla  scuola.  Sono  sol¬ 
tanto  i  genitori  ignoranti  la  causa  per  cui  tuttora 
non  è  scomparsa  in  Chicago  l’ultima  traccia  del¬ 
l’analfabetismo  tra  i  nostri  connazionali;  l’inchie¬ 
sta  dimostrò  che  l’analfabetismo  è  ora  ridotto  al  tre 
per  cento,  non  solamente  perchè  la  legge  punisce  i 
genitori  e  tutori  colpevoli,  ma  per  il  rigore  con  cui 
è  applicata  sotto  la  responsabilità  di  un  delegato 
italiano  all’istruzione  pubblica,  il  signor  Capparelli. 

Infine  è  degna  di  nota  una  conclusione  dell’in¬ 
chiesta  Adams,  che  dovrebbe  convincere  governo  e 
cittadini  in  Italia  a  migliorare  l’istruzione  elemen- 
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tare  del  popolo:  i  ragazzi  analfabeti  sono  poveri  cen¬ 
ciosi,  gracili  di  costituzione,  vagabondi,  candidati  della 
prigione;  quelli  che  vanno  a  scuola  sono  robusti,  at¬ 
tivi,  amanti  del  lavoro  e  della  coltura  fisica  come 
gli  americani;  sono  inoltre  assai  più  intelligenti  di 
tutti  gli  altri  figli  d’emigrati  tedeschi,  greci,  russi, 
chinesi,  slavi,  solo  uguagliati  dagli  ebrei  e  dai  giap- 
ponesi. 
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XII. 


La  vita  universitaria  in  Italia 


J1  nostro  paese,  risorto  per  sè  e  per  il  mondo,  se 
vuole  vivere  deve  avere  idee  e  forze  superiori  ed 
esplicare  un  ufficio  proprio  civile  ed  umano.  Ora 
tino  a  quando  le  università  italiane  non  saranno  per¬ 
fettamente  autonome  e  i  professori  continueranno  ad 
essere  umili  impiegati  dello  stato,  non  potremo  spe¬ 
rare  notevoli  progressi  in  questo  ordine  di  idee. 

Le  università  italiane,  come  ora  costituite,  non 
sono  che  grandi  seminari  dai  quali  esce  una  gioventù 
frolla,  imbevuta  di  vecchie  idee  filosofiche  e  sociali, 
guardia  pretoriana  del  conservatorismo  e  clericalismo 
campagnuolo,  cui  fa  ombra  la  soluzione  del  più  ca¬ 
pitale  fra  gli  altri  problemi  della  politica  sociale,  la 
questione  della  scuola  popolare  e  dell’ analfabetismo 
dei  proletari. 

Quando  le  università  saranno  emancipate  dalla 
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soggezione  dello  stato  e  negli  atenei  della  penisola 
lo  spirito  dell7  emulazione  farà  ascendere  la  cattedra 
ai  più  degni  ed  eletti  ingegni  della  nazione,  vedremo 
senza  dubbio  i  professori  di  lettere,  filosofia  ed  eco¬ 
nomia  sociale  concorrere  con  più  ardore,  non  solo  allo 
incremento  della  coltura  nazionale,  ma  a  spingere  gli 
studenti,  cioè  i  nuovi  elementi  della  vita  pubblica, 
alla  risoluzione  della  piaga  più  vergognosa  dell7  Italia 
redenta,  cioè  dell’analfabetismo. 

È  nelle  università  che  deve  formarsi  il  nucleo 
poderoso  delle  balde  e  giovanili  convinzioni  capaci 
di  mettersi  una  buona  volta  all’opera  di  far  trionfare 
l’idea  della  scuola  popolare,  condizione  e  conseguenza 
a  un  tempo  stesso,  come  disse  Antonio  Labriola, 
della  lotta  per  la  civiltà,  mezzo  e  fine  della  eleva¬ 
zione  morale  delle  classi  meno  abbienti  o  non  ab¬ 
bienti,  perchè  sentano  dentro  di  sè  viva  la  coscienza 
dei  loro  diritti  e  dei  loro  doveri. 

La  parte  liberale  che  compose  la  nazione  ad  unità 
nei  primi  tempi  succeduti  alla  rivoluzione,  troppo 
intesa  ai  più  urgenti  problemi  della  costituzione  dello 
stato,  ebbe  il  torto  gravissimo  di  trascurare  1’  orga¬ 
nizzazione  degli  studi  universitari,  donde  sarebbero 
usciti  i  futuri  uomini  di  governo  e  così  con  gli  anni 
si  è  andata  sempre  assottigliando  la  classe  degli  in¬ 
telligenti  educatori,  destinata  a  creare  un  clima  fa¬ 
vorevole  alla  coltura  popolare.  Xelle  università  si  è 
invece  andata  formando  una  scialba  ed  insipida  gio- 
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ventù  che  ha  soverchia  tenerezza  per  il  conservato¬ 
rismo  clericale  e  ha  a  dileggio  il  maestro  quasi  fosse 
una  minaccia,  per  le  indirette  vie  dell’  allargata  istru¬ 
zione,  all’assetto  attuale  della  vita  borghese. 

Vediamo  bene  quale  differenza  di  uomini  dànno 
alle  assemblee  legislative  le  arrugginite  università  ita¬ 
liane  e  quelle  autonome  della  Germania  e  degli  Stati 
Uniti.  Da  noi  il  parlamento  ha  sempre  con  molta  in¬ 
sidia  combattuto  qualunque  progetto  di  legge  che 
avocasse  la  scuola  popolare  allo  stato,  al  contrario 
in  tutto  il  mondo  civile,  sieno  paesi  in  cui  gli  or¬ 
dini  conservatori  si  adattano  alla  politica  sociale  come 
la  Germania,  sieno  paesi  dove  tutto  ha  origine  e  ca¬ 
rattere  di  libertà  personale,  come  gli  Stati  Uniti,  la 
scuola  popolare  è  considerata  una  preparazione  o  un 
necessario  complemento  di  democrazia. 

L’opera,  dunque,  spesa  dalle  università  italiane 
per  l’avanzamento  della  coltura  popolare  è  stata  fi¬ 
nora  assolutamente  negativa,  quando  si  pensi  che 
dalla  proclamazione  del  regno  d’Italia  tante  genera¬ 
zioni  di  uomini  politici  usciti  dai  nostri  atenei,  tra 
le  riforme  sociali  di  legittimo  e  comune  interesse, 
non  vollero  mai  col  favore  di  una  forte  opinione  im¬ 
porre  al  governo  l’obbligatorietà  della  scuola  popolare. 

* 

11  sarcasmo  della  coscienza  nazionale,  offesa  dalla 
noncuranza  in  cui  il  potere  legislativo  mostra  di  te- 
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nere  la  coltura  nazionale,  fu  in  forma  magistrale  lan¬ 
ciato  da  Tullio  Martello  alle  autorità  governative 
delegate  a  rappresentare  lo  stato,  in  uno  splendido 
discorso  inaugurale  alla  solenne  apertura  degli  studi 
nell’ateneo  di  Bologna  1889-90,  nel  quale  sono  niti¬ 
damente  svelate  tutte  le  ragioni  della  decadenza  del- 
F  università  italiana. 

Come  sperare  che  i  nostri  deputati,  occupati  uni¬ 
camente  a  fare  i  procuratori  legali  dei  propri  elet¬ 
tori,  si  interessino  di  scuole  e  maestri,  combattendo 
a  oltranza  F  analfabetismo  con  una  legge  tassativa 
la  quale  non  offra  il  fianco  ai  soliti  cavilli,  quando 
nella  patria  classica  delle  università  autonome  si  è 
permesso  che  questi  atenei  diventassero  delle  sem¬ 
plici  modalità  di  azione  governativa,  non  scuole  di 
scienza,  ma  fabbriche  di  professionisti  spostati  sotto 
la  diretta  ingerenza  dello  stato!  L’Italia  purtroppo 
è  la  sola  nazione  civile  che  non  annette  alcuna, 
non  dico  importanza,  ma  neppure  serietà  ammini¬ 
strativa  all’  insegnamento  universitario,  mentre  du¬ 
rante  i  secoli  di  oppressione,  di  servaggio,  di  lotta 
fu  per  F  appunto  nelle  università  che  si  è  formata 
la  coscienza  nazionale,  offrendo  la  scienza  rifugio  alle 
intelligenze^  che  la  politica  respingeva  dal  mondo  del- 
F  azione. 


Solamente  i  diciotto  milioni  di  analfabeti  che 
conta  la  nostra  nazione  possono  scusare  l’ignavia 
e  l’ignoranza  del  parlamento  che  nel  187U  negava 


al  dotto  ministro  della  pubblica  istruzione,  Rug¬ 
gero  Bonghi,  di  parificare  tutte  le  università  ita¬ 
liane  a  quella  autonoma  di  Padova,  perchè  i  de¬ 
putati,  sotto  il  manto  di  un  falso  patriottismo,  che 
nascondeva  la  loro  deficienza  di  istruzione  e  di  pen¬ 
siero,  dichiararono  umiliante  ricevere  dall’Austria  la 
legge  organica  dell’insegnamento  superiore.  Così  i 
nostri  pseudo  liberali  uccidevano  l’università  e  il 
comune,  queste  due  forme  di  associazione  originali 
della  democrazia  italiana,  queste  due  espressioni  con¬ 
crete  delle  libertà  repubblicane  che  sorsero  e  prospe¬ 
rarono  insieme  nel  classico  periodo  del  rinascimento 
come  fossero  l’una  e  l’altra  reciprocamente  cagione 
ed  effetto. 


Se  il  governo  ed  il  parlamento  in  Italia  fos¬ 
sero  costituiti  da  persone  conscie  del  valore  che  ha 
la  coltura  nel  prestigio  della  nazione,  avrebbero  do¬ 
vuto  seguire  l’ ideale  di  Bonghi  che  propugnava  per 
l’Italia  le  università  libere  ed  autonome  come  in  Ame¬ 
rica,  erette  con  statuti  speciali,  libere,  scevre  di  qua¬ 
lunque  ingerenza  dello  stato,  soggette  soltanto  al 
giudizio  del  popolo.  Secondo  Bonghi  le  università 
dovevano  essere  istituzioni  indipendenti,  perpetuan- 
tisi  da  se  con  un  consiglio  di  reggenza  che  fosse 
emanazione  dello  stesso  corpo  accademico  universita¬ 
rio.  In  questo  modo  solo  avremo  la  vera  Università s 
litterarum ,  mag  intra  rum  et  nchalarum. 


97 


# 

#  # 

Già  fino  dal  1880  in  imo  dei  più  diffusi  giornali 
milanesi  Giarelli,  parlando  appunto  di  studi  e  di  stu¬ 
denti,  scriveva:  «  Pare  si  abbia  vergogna  di  esser  gio¬ 
vani:  si  portano  gli  occhiali  come  i  vecchi,  si  evitano 
le  emozioni  come  i  raffreddori:  non  è  più  la  lirica 
ebrezza  del  vino  generoso  che  monta  spumeggiante  al 
cervello,  ma  l’ebetismo  omeopatico  di  un  assenzio  fat¬ 
turato  che  discende  stupidamente  al  legato:  il  copri¬ 
fuoco  è  sanato  dalla  noia,  dalla  stanchezza,  dall’as¬ 
senza  di  ogni  generosa  passione,  dal  vuoto  desolante 
di  un’anima  che  si  nega,  dal  silenzio  perenne  di  un 
ingegno  che  non  si  ha .  noi  non  abbiamo  più  gio¬ 

vani!  ». 

A  queste  parole  faceva  eco  Cogiiolo,  il  quale  pure, 
lamentando  che  dell’antica  gioventù  siasi  perduto  il 
seme,  ha  scritto  un  intero  voi  urne  per  eccitare  la  gio¬ 
ventù  italiana  a  rinverdire  quella  vita  universitaria 
che  occupa  le  più  belle  pagine  nella  storia  del  rina¬ 
scimento  e  risorgimento  italiano!  Ma  purtroppo  ave¬ 
va  ragione  Giarelli,  non  vi  sono  più  giovani;  la  mu¬ 
soneria  moderna  s’infiltrò  e  invase  tutto  e  non  solo 
le  aule  universitarie,  ma  i  banchi  dei  licei  e  dei  gin¬ 
nasi  risentono  di  questa  serietà  che,  lodevole  a  suo 
tempo,  diventa  una  malattia  quando  è  troppo  pre¬ 
coce, 
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Da  ogni  parte  non  si  fa  che  predicare  ai  giovani: 
studiate  e  siate  scrii ,  pensate  alla  vita,  pensate  alla 
posizione  sociale;  non  si  incitano  più  le  menti  a  stu¬ 
diare  per  un  bisogno  naturale  di  sapere  e  per  la 
brama  di  a ppro fondire,  ma  soltanto  per  V avvenire; 
non  si  apprende  più  per  il  bene  dell’  umanità  e  della 
scienza,  ma  soltanto  per  il  miraggio  di  una  proble¬ 
matica  prosperità  individuale. 

Oi  sia  permesso  di  discutere  un  po’  i  due  corni 
di  questa  ammonizione.  Studiate;  si  è  vero  che  l’ob¬ 
bligo  primo  del  giovine  sarebbe  quello  di  studiare, 
ma  tìn  dai  tempi  del  buon  Fusinato  è  risaputo  che 
il  nome  di  studente  vuol  dire  da  noi  un  tale  che 
non  studia  niente.  Tuttavia  ad  esser  giusti  che  cosa 
fa  la  società  e  sovrattutto  il  governo  per  invogliare 
i  giovani  ad  adempiere  questo  loro  dovere  con  alacrità 
ed  amore  e  non  a  considerarlo  come  un  sacrificio  im¬ 
posto  dall’uso  e  dalle  convenienze  al  quale  si  sotto 
mettono  passivamente! 

In  verità  dobbiamo  confessare  che  per  l’attuale 
ordinamento  degli  studi  e  per  l’aspetto  e  lo  svolgersi 
della  società  i  giovani  fanno  se  non  molto,  almeno 
abbastanza,  anzi  diremo  quasi  che  essi  sentono  anche 
troppo  presto  la  responsabilità  della  vita  e  dimenti¬ 
cano  prima  del  tempo  i  loro  venti  anni. 

Usciti  dal  caos  delle  scuole  secondarie  con  la  te¬ 
sta  piena  di  mille  sconclusionate  cognizioni,  più  spes¬ 
so  inutili  che  profonde,  con  una  superficiale  infari- 
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natura  di  scienza  e  di  lettere,  senza  nulla  saper 
fare  e  senza  essere  atti  a  nulla,  almeno  la  metà 
di  essi  si  lanciano  nel  mare  magno  dell’  università 
di  cui  per  tanto  tempo  sognarono  il  miraggio  col- 
1’  animo  lieto  e  colla  volontà  tenace  di  studiare  : 
l’altra  metà,  rappresentata  dagli  studenti  di  profes¬ 
sione,  non  ci  interessa. 

Or  bene  quale  è  la  sorte,  dopo  appena  un  anno 
di  studi  universitari,  di  tutti  i  sogni,  di  tutte  le  spe¬ 
ranze,  di  tutta  la  buona  volontà  e  talora  anche  della 
intelligenza  ì  Kon  c’  è  più  nulla  !  L’  università  così 
come  è  costituita,  mentre  da  un  lato  rappresenta  un 
danno  per  la  nazione,  dall’altro  è  la  rovina  dei  gio¬ 
vani  di  ingegno  e  desiderosi  veramente  di  istruirsi. 

Abbiamo  detto  un  danno  per  la  nazione  e  non  a 
caso.  La  civiltà  e  la  potenza  di  un  popolo,  la  sal¬ 
dezza  e  la  prosperità  dei  migliori  e  più  legittimi  ideali 
sono  sempre  proceduti  di  pari  passo  collo  splendore 
della  cultura.  Il  più  gran  mezzo  di  civilizzazione  e 
di  dominio  degli  antichi  romani  consisteva  appunto 
nelle  scuole  ;  i  grandi  ingegni  dell’  antichità  non  fu¬ 
rono  meno  potenti  dei  Cesari  :  forse  senza  di  loro 
questi  non  sarebbero  esistiti  o  per  lo  meno  l’aquila 
romana  non  avrebbe  disteso  le  sue  ali  possenti  su 
tutto  il  mondo,  poiché  le  sarebbero  mancate  le  pen¬ 
ne  maestre. 

E  quando,  durante  tutto  il  medio-evo  e  il  pe¬ 
riodo  più  triste  dell’evo  moderno,  le  dominazioni 
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straniere,  l’oscurantismo  clericale,  la  potenza  e  pre¬ 
potenza  (lei  feudalesimo  corrotto  minavano  le  liber¬ 
tà  comunali,  distruggevano  lo  gloriose  repubbliche 
marittime  e  assoggettavano  moralmente  e  material¬ 
mente  i  popoli  di  Italia,  dove  si  conservò  integro 
il  sentimento  nazionale,  donde  riceveva  il  bel  paese 
il  solo  lustro  cui  potesse  aspirare  ;  dove  si  man¬ 
tenevano  vividi  e  borenti  i  maggiori  ideali  e  le  glo¬ 
riose  tradizioni,  se  non  nelle  università,  sovrattutto 
nell’archiginnasio  di  Bologna,  di  tutte  le  università 
del  mondo  mater  et  caput  * 

E  non  fu  nelle  università  dove  si  perpetuò  il  di¬ 
ritto  romano  e  maturarono  i  moderni  sistemi  di  le¬ 
gislazione  e  per  venire  a  tempi  più  prossimi  non  fu 
il  nostro  risorgimento  preparato  sovrattutto  nelle  aule 
delle  scuole  ’ì  Non  uscirono  dalle  università  Manara, 
Mameli,  Mario,  Cattaneo  e  mille  altri  che  sui  piani 
di  Curtatone  e  Montanara  sostennero  l’urto  dell’in¬ 
tiero  esercito  austriaco,  che  sugli  spalti  di  Roma  e 
di  Venezia  versarono  il  loro  sangue  per  indugiare 
la  caduta  delle  gloriose  repubbliche  I  Ed  erano  stu¬ 
denti  i  duecento  che  sulle  balze  di  Calatafimi  e  sui 
campi  di  Salemi  si  attirarono  l’attenzione  e  l’elogio  del 
loro  generale  !  Venendo  ancor  più  dappresso  donde 
nasce  il  vigoroso  movimento  che  condurrà  la  Russia 
verso  nuove  leggi  e  nuovi  ordinamenti  ì  Donde  ac¬ 
quistò  la  sua  forza  il  Giappone  se  non  nelle  scuole 
e  per  le  scuole  ? 
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Ma  a  voler  giudicare  francamente  e  con  animo 
sereno  sembra  che  le  università,  così  come  ora  sono 
in  Italia  o  meglio  quali  sono  ridotte,  sieno  capaci  di 
dare  ancora  i  frutti  di  una  volta?  Sembra  che  in  esse 
si  possa  veramente  educare  in  uno  la  mente  e  lo  spi¬ 
rito,  l’animo  e  l’ingegno  ?  Che  cosa  è  rimasto  ai  no¬ 
stri  istituti  superiori  delle  antiche  e  gloriose  uni¬ 
versità  di  Bologna,  Padova,  Pavia  ?  diente,  nem¬ 
meno  le  vestigia  diremo  così  rappresentative,  che 
pure  servivano  a  dar  lustro  e  decoro  alla  maestà  de¬ 
gli  studi,  talché  un  principe  regnante  non  si  sentiva 
degno  di  sedere  nell’università  di  Bologna,  andando 
il  rettore  magnifico  innanzi  persino  ai  cardinali  e  ai 
legati  pontifici  :  ora  anche  di  ciò  non  è  rimasto  nulla. 

Yia,  si  abolisca  pure,  se  così  piace,  tutto  ciò  che 
è  forma,  quantunque,  se  l’abito  non  fa  il  monaco,  lo 
fa  almeno  rispettare  :  si  abolisca  pure  quanto  di  co¬ 
reografico,  di  rappresentativo  v’era  nell’organamento 
delle  università,  ma  nello  stesso  temilo  si  pensi  a 
renderle  davvero  quello  che  dovrebbero  essere  e  a 
farle  atte  allo  scopo  cui  furono  destinate,  cioè  di  pre¬ 
parare  le  generazioni  nuove  forti,  istruite,  coscienti 
di  sé,  dei  propri  diritti  e  doveri  e  sovrattutto  oneste. 
Ma  nulla  di  tutto  ciò  si  può  ottenere  dalle  attuali 
università,  intristiti  rampolli  di  robusti  proavi.  Delle 
ventuno  tra  libere  e  regie,  che  tante  ne  esistono  in 
un  paese  che  pure  ha  diciotto  milioni  di  analfabeti, 
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non  ve  ne  è  una  che  possa  nemmeno  lontanamente 
competere  con  quelle  che  già  furono  in  Italia. 

Purtroppo  da  noi  a  tutto  si  pensa  fuori  che  all’i- 
struzione  pubblica,  oppure  alla  Minerva  si  sente  trop- 
po  ancora  il  puzzo  del  convento.  Tal  che  gli  illu¬ 
stri  reggitori  degli  studi  pensano  piuttosto  ad  an¬ 
dare  a  ritroso  e  rifuggono  di  fronte  a  qualunque 
progresso  in  materia  di  istruzione,  mentre  è  proprio 
lì  che  sta  di  casa  il  sole  dell’avvenire. 

# 

*  # 

A  volere  enumerare  tutti  i  mali  delle  università 
non  basterebbe  un  volume.  Anzitutto  esse  sono  trop¬ 
pe.  Tra  grandi,  piccole,  complete,  incomplete,  istituti 
e  scuole  superiori  ecc.  si  arriva  benissimo  alla  qua¬ 
rantina  ;  e  se  si  pensa  che  in  alcuni  di  questi  isti¬ 
tuti  vi  sono  al  massimo  otto  o  dieci  studenti,  molti 
mantenuti  dai  comuni  a  solo  scopo  commerciale,  che 
spesso  servono  di  valvola  di  sicurezza  per  coloro 
che  non  riescono  a  superare  un  esame  o  a  prendere 
la  laurea  in  una  delle  università  maggiori,  si  com¬ 
prenderà  come  sia  necessario  provvedere. 

In  secondo  luogo  si  deve  deplorare  la  esiguità  de¬ 
gli  stipendi  dei  professori,  i  quali,  retribuiti  così 
male  da  non  potere  consacrarsi  esclusivamente  alla 
scuola,  sono  costretti  invece  a  trascurarla  per  pro¬ 
curarsi  coll’esercizio  della  professione  i  mezzi  di  vi¬ 
vere  con  quel  decoro  che  la  carica  i stessa  impone. 
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A  proposito  di  professori  non  s’intende  come  la 
legge  possa  ammettere  che  nn  nomo  di  ottanta  o  no¬ 
vanta  anni,  sia  pure  stato  un  genio,  possa  ancora  far 
l’insegnante.  Ma  d’altra  parte  che  cosa  dovrebbe  fare, 
se  la  pensione  che  gli  competerebbe,  non  avendo  com¬ 
piuti  i  quaranta  anni  di  servizio,  non  gli  dà  da  vivere? 
Come  è  possibile  parlare  di  decoro  e  di  altezza  degli 
studi  se  Giosuè  Carducci  ha  dovuto,  ancor  vivente, 
veder  venduta  la  sua  casa  e  la  sua  biblioteca  e  lo  stato 
ha  creduto  compiere  atto  di  immensa  liberalità  asse¬ 
gnandogli  dodici  mila  lire  di  pensione?  Naturalmente 
a  tale  meschinità  di  stipendi  corrisponde  altrettanta 
scarsezza  di  dotazione  per  le  biblioteche,  per  i  ga¬ 
binetti  e  per  il  materiale  di  studio  in  generale,  di 
modo  che  nè  professori  nè  studenti  possono  fare  il 
loro  dovere. 

Non  parliamo  poi  della  baraonda  che  esiste  in 
materia  di  ordine  degli  studi,  disciplina,  esami,  fre¬ 
quenza  ecc.  ecc.  e  di  quanto  altro  concerne  il  fun¬ 
zionamento  tecnico  delle  università.  Sono  tanti  •  e 
tanti  i  decreti,  regolamenti,  circolari,  pareri  di  fa¬ 
coltà  e  dei  consigli  accademici,  che  difficilmente  si 
riesce  a  raccapezzarsi  e  a  intendere  come  vadano  le 
cose. 

E  quale  è  il  risultato  di  tutto  ciò  ?  Che  cosa  rie¬ 
scono  a  fabbricare  le  attuali  università  degli  studi  ? 
Forse  è  possibile  che  ne  escano  ora  degli  uomini 
di  genio  e  famosi  per  la  loro  opera  come  Giuseppe 
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Giusti,  Giacomo  Leopardi,  G.  B.  Mccolini,  Spaventa, 
Mancini,  Brofferio,  Guerrazzi  e  tanti  altri  ?  Mente 
affatto.  Le  università  non  sono  altro  che  una  fab¬ 
brica  di  illustri  incogniti  ed  auree  mediocrità  che, 
strappata  la  laurea  (la  quale  del  resto  non  si  nega 
mai  a  nessuno),  o  si  troveranno  sbalzati  nel  mondo, 
spostati  senza  meta  e  senza  iniziative,  o  innoveranno 
alla  conquista  delle  alte  cariche  dello  stato  o  di  un 
seggio  a  Montecitorio.  A  mano  a  mano  che  le  ultime 
vestigia  delle  nobili  tradizioni  cavourriana  e  mingbet- 
tiana  andranno  perdendosi,  l’assemblea  nazionale  si 
riempirà  di  queste  insigni  nullità,  che  non  hanno 
spesso  altro  merito  che  il  censo  o  la  faccia  tosta.  Ed 
ecco  come  l’analfabetismo  da  un  lato  e  l’organamento 
dell’istruzione  pubblica  dall’altra  cospirano  insieme  a 
far  perdere  potenza  e  credito  alla  patria. 

Il  grido  «  educhiamo  i  nostri  futuri  padroni  » 
non  deve  parere  sedizioso  a  un  governo  forte  che 
sappia  avocare  a  sè  tale  compito,  ma  suonerà  ter¬ 
ribile  per  l’ inetto  che  non  si  addimostri  capace  di 
tanto  e  lascerà  che  altri  se  ne  occupi!  Badi  il  go¬ 
verno  che,  mantenendo  l’odierno  sistema,  nato  sotto 
gli  auspicii  di  un  parlamentarismo  insipiente  e  cor¬ 
rotto,  non  debba  troppo  tardi  sentirsi  incapace  di 
resistere  all’onda  irruente  delle  nuove  e  libere  co¬ 
scienze  e  che  il  grido  di  dolore,  il  quale  da  cin¬ 
quanta  anni  in  qua  commuove  tuttavia  la  parte  mag¬ 
giore  delle  popolazioni,  non  si  tramuti  in  protesta 
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eli  sdegno  contro  1’  incuria  morale  e  materiale  in  cui 
sono  lasciate. 

Tanto  maggiore  sarà  il  pericolo  se  all’urto  del 
proletario  non  si  potrà  opporre  una  schiera,  che  non 
esiste,  di  persone  di  ingegno  e  tali  da  dare  affida¬ 
mento  di  vittoria  agli  uni,  certezza  di  miglioramento 
agli  altri.  Se  non  si  pensa  a  disinfettare  e  a  vivifi¬ 
care  con  un  po’  d’istruzione  e  di  energia  la  morta 
gora  della  vita  pubblica,  è  naturale  che  si  gitti  il 
grido  d’ allarme  per  la  civiltà,  la  pace  e  la  prosperità 
del  paese. 

Ma  disgraziatamente  non  sembra  che  ciò  sia  per 
avventura  prossimo  a  sperarsi.  Dell’ istruzione  sap¬ 
piamo  già  che  cosa  dire:  diciotto  milioni  di  analfabeti, 
scuole  comunali  per  ridere  o  piangere,  istruzione  se¬ 
condaria  sub-judice.  Delle  università  ne  abbiamo  detto 
qualcosa,  pur  quel  tanto  che  basta.  Dunque  che  cosa 
possiamo  attenderci  per  ora,  se  non  che  i  nostri  la¬ 
voratori  della  terra  e  i  nostri  operai  vadano  ad  im¬ 
parare  l’inglese  nelle  scuole  degli  Stati  Uniti;  che  i 
nostri  giovani  seguitino  ad  intiSichire  sui  banchi  dei 
ginnasi  e  dei  licei,  defraudando  1’  esercito  nazionale 
della  metà  del  suo  contingente  e  lasciando  che  quasi 
tutto  il  commercio  e  le  industrie  sieno  in  mano  degli 
stranieri  ;  che  dalle  aule  universitarie  escano  ogni 
anno  plotoni  di  medici,  avvocati,  ingegneri,  notari,  far¬ 
macisti  e  via  dicendo,  i  quali  rimangano  a  guardarsi 

* 

intorno,  finché  un  bel  giorno  una  mano  pietosa  non 
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li  getti  nell’  ingranaggio  della  burocrazia  o  che  stan¬ 
chi  di  attendere  si  facciano  crescere  la  barba,  -ripu¬ 
dino  il  soprabito,  indossino  il  cappello  a  cencio  e, 
cinti  di  una  cravatta  rossa  fiammante,  non  comincino 
la  politica  sociale  in  piazza  colla  speranza  di  finire 
segretari  di  una  camera  del  lavoro  qualunque  o  ma¬ 
gari  presidenti  di  qualche  fascio  o  di  qualche  lega 
più  o  meno  di  resistenza. 

Questi  i  risultati  dell’ istruzione  menzionati  così 
in  generale,  perchè  con  un  po’  di  immaginativa,  alla 
cravatta  rossa  si  può  sostituire  il  collare,  al  collare 
la  stella  a  cinque  punte,  a  questa  il  compasso  e  la 
squadra  e  via  seguitando,  una  di  quelle  tante  inse¬ 
gne  che  indicano  la  vita  vegetata  e  non  quella  vis¬ 
suta. 


# 

#  * 

In  quanto  all’  energia  che  s’ invoca  ed  è  neces¬ 
saria  alla  vita  pubblica  il  problema  non  è  meno  ar¬ 
duo  e  meno  insolubile,  almeno  per  ora.  È  doloroso 
constatarlo,  ma  assieme  alla  decadenza  fìsica  non  pos¬ 
siamo  fare  a  meno  di  rilevare  la  decadenza  morale, 
la  sparizione  del  carattere.  L’ energia  nella  vita  pub¬ 
blica  come  privata,  nella  società  come  nell’individuo 
non  esiste  più,  seppure  non  si  voglia  chiamare  così 
l’improntitudine  e  la  presunzione  che  spesso  ne  ten¬ 
gono  il  posto. 
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Anche  nella  gioventù  (P  età  dei  folli  e  grandi  ar¬ 
dimenti,  delle  sublimi  aspirazioni,  delle  prepotenti  e 
vivaci  passioni)  manca  ormai  lo  slancio  e  la  vividezza 
di  pensieri,  la  gagliardia  subitanea  di  propositi  e  di 
azioni  che  ne  dovrebbero  essere  una  caratteristica. 
Fin  dai  banchi  del  liceo  gli  studenti  italiani  sono 
vecchi  moralmente  e  talora  anche  fisicamente:  un 
corpo  debole  e  un  animo  guasto  fin  dalla  nascita, 
nella  famiglia  e  nella  società,  corrotto  sovra  tutto  dal¬ 
l’educazione,  dalle  letture,  dal  vivere  in  una  atmo¬ 
sfera  agitata  da  passioni  ignobili  e  basse  senza  altro 
fine  spesso  che  l’ambizione  personale  o  il  guadagno. 

Delle  idealità  della  patria,  della  scienza,  del  sa¬ 
pere,  della  famiglia,  e  se  vogliamo  anche  della  reli¬ 
gione,  nulla  è  rimasto  negli  animi  dei  giovani  che  il 
moderno  sistema  di  istruzione  si  affanna  a  riempire 
di  cognizioni  anafore,  talora  dannose,  spessissimo  su¬ 
perflue,  trascurando  invece  di  eccitare  e  alimentare 
quei  germi  di  sentimenti  alti  e  civili  che  si  trovano 
in  loro. 

Stretti  dalle  necessità  finanziarie  familiari,  pensosi 
prima  del  tempo  del  loro  avvenire,  a  iiull’altro  avendo 
mente  che  a  procurarsi  il  pane,  nel  dilagare  di  tante 
scuole  e  di  tanti  indirizzi  diversi,  senza  nessuno  che 
indichi  loro  la  via  del  bello  e  del  buono,  perchè  se  ne 
è  perduta  la  traccia,  il  giovane  intristisce  e  a  venti 
anni  ha  già  le  tempie  brinate  e  le  rughe  sulla  fronte, 
come  nell’  animo  e  nel  cuore. 
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Anche  nel  cuore!  L’età  dei  facili  amori,  delle  con¬ 
quiste  galanti,  delle  pazze  avventure  è  finita.  Gli  stu¬ 
denti  di  oggi  non  si  contentano  più  di  escogitare 
mezzi  per  eludere  i  cent’ occhi  dell’  argo  paterno  e 
materno;  di  passare  ore  gioconde  in  sentimentali  pas¬ 
seggiate  con  le  sartine  e  le  modiste,  di  tentare  le  fa¬ 
cile*  mulierculas  qua s  vulc/us  appellai  fantesca#,  ma,  ne¬ 
vrastenici  ed  esaltati,  essi  si  innamorano  delle  prime 
attrici,  delle  donne  maritate  e  l’epilogo  dei  loro  amori 
è  bene  spesso,  troppo  spesso,  rappresentato  dalla  ri¬ 
voltella  e  dal  sublimato,  o  da  quella  novissima  tro¬ 
vata  del  suicidio  a  due,  rimpiangendo  l’ideale  infranto, 
il  fiore  spezzato  che  illanguidisce  nell’ombra  e  altre 
frasi  più  o  meno  romanzesche,  più  o  meno  simboliche. 

Dove  è  andata  dunque  1’  allegra  giovanile  anima 
goliardica  !  Forse  nei  lamenti  di  irrequiete  anime 
strette  nelle  pastoie  di  una  pseudo-libertà,  di  una  cat¬ 
tività  volontaria  alle  idee  di  Schopenhauer  e  di  Jbsen 
che  vollero  trapiantare,  sotto  il  sole  di  Napoli,  nei  lim¬ 
pidi  tramonti  di  Roma,  le  brume  e  i  ghiacci  del  nord! 
Forse  nelle  visioni  paurose  e  trascendentali  di  Ivan 
Tourgueneff,  di  Tolstoi  e  di  tanti  altri,  che  i  nostri 
giovani  si  sforzano  di  voler  adorare  come  loro  numi, 
mentre  spesso  non  no  intendono  nulla!  Cosi  li  vedete 
accorrere  per  applaudire,  fra  uno  sbadiglio  e  l’altro, 
Riccardo  Wagner,  sdegnando  di  farsi  vedere  alla  rap¬ 
presentazione  di  un’opera  di  quel  sonatore  d’organet¬ 
to,  come  si  compiacciono  chiamare  Giuseppe  Verdi. 
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La  sfiducia  in  se  stessi,  negli  altri  e  nel  paese 
in  quanto  è  italiano  è  la  caratteristica  della  gioventù 
studiosa  che  intristisce  nelle  aule  universitarie  e  nella 
noia  della  vita. 

La  noia!  Ecco  un  altro  dei  malanni  della  gioventù. 
Tutti  sono  annoiati,  dal  bambino  di  undici  anni,  che 
si  appicca  colla  cinghia  dei  calzoncini,  al  giovane  di 
venticinque  anni  che  beve  la  stricnina  o  ingoia  a  ino’ 
di  caramelle  otto  o  dieci  pasticche  di  sublimato.  Da 
quando  gl’  inglesi  ci  importarono  lo  spleen,  tutti  sono 
annoiati.  Lo  sbadiglio  è  P  insegna  dell’odierna  vita  e 
non  del  tutto  ingiustificata,  a  dire  il  vero.  Fra  tanti 
predicatori,  tante  scuole,  tante  chiese  e  chiesuole,  fra 
un  pullulare  sempre  maggiore  di  ignavi  e  disonesti, 
nel  decadimento  di  ogni  ideale  e  di  ogni  alta  e  no¬ 
bile  iniziativa,  quando  il  nome  di  patria  è  sinonimo 
di  affarismo,  quello  di  sapere  e  di  scienza  posti 
alla  pari  di  corruzione  e  di  impostura,  l’anima  del 
giovane,  necessariamente  spoetizzato,  sfinito  d’ogni 
forza  morale  e  incapace  di  scegliere,  sente  il  tedio 
della  vita. 

Una  volta  c’era  la  politica  che  poteva  appassio¬ 
narli,  ma  ora  poveri  loro  se  ardiscono  occuparsene. 
Saltano  su  tutti  i  giornali  ad  inforcare  gli  occhiali  e 
ad  appuntare  P  indice  severo  :  lasciate  la  politica  e 
studiate  !  Si  occupano  di  religione  ed  ecco  il  solito 
laudator  tempori .s*  acti  che  grida  :  lasciate  questo  cose 
che  non  vi  riguardano  e  studiate.  Si  vogliono  diver- 
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tire  in  carnevale  e  subito  il  puritano  arriccia  il  naso 
e  borbotta  :  buffoni,  studiate  invece.  Così  succede  che 
nn  bel  giorno,  non  sapendo  più  che  cosa  fare,  si  dan¬ 
no  a  fischiare  il  rettore  e  a  rompere  i  banchi  della 
scuola. 

Ma  lasciate  fare  i  giovani,  lasciate  che  essi  non 
provino  troppo  presto  il  peso  della  vita  e  che  lo  stu¬ 
dente  gusti  i  suoi  venti  anni,  senta  il  sangue  caldo 
scorrere  nelle  vene,  ne  ascolti  e  ne  intenda  la  voce  e 
quando  anche  appaia  per  ciò  talora  scapato  o  spen¬ 
sierato  non  gli  sia  imputato  a  delitto.  Se  egli  si  astrae 
talora  dalla  serietà  e  dalla  malinconia  dell’  ora  pre¬ 
sente  per  rivivere  un  poco  dei  tempi  di  una  volta,  per 
occuparsi  di  politica,  per  ischernire  se  capita  un  tri¬ 
corno  o  per  commemorare  un  rogo,  per  salutare  il  go¬ 
nio  o  festeggiare  il  carnevale,  sia  lasciato  fare  ;  al¬ 
trimenti  l’apatia  diverrà  cronica  e  nell’ora  dell’azione 
esso  rimarrà  ancora  inerte  e  indifferente. 

# 

#  # 


Questa  decadenza  dello  spirito  e  del  carattere 
della  gioventù  italiana,  se  in  parte  dipende  dalle  mu¬ 
tate  condizioni  di  vita  e  dalle  speciali  attitudini  e 
atteggiamenti  morali  della  società  moderna,  molto  pe¬ 
rò  è  in  relazione,  e  già  abbiamo  avuto  occasione  di 
dirlo,  con  l’ordinamento  degli  studi  e  sovrattutto  delle 
università. 


-  Ili 


Non  c’è  speranza  che  tale  stato  (li  cose  migliori, 
tinche  non  si  rendano  gli  istituti  superiori  indipen¬ 
denti  dal  governo  e  non  sieno  svincolati  dal  servag¬ 
gio  della  politica.  Non  sarà  fuori  di  luogo,  quando 
tale  ideale  sia  raggiunto  e  la  lotta  per  il  primato 
scientifico  e  letterario  tra  ateneo  ed  ateneo  li  abbia 
resi  illustri  e  per  dottrina  di  maestri  e  per  numero 
e  valentìa  di  discepoli,  che  tali  istituti  si  volgano  al 
passato  e  sull’esempio  degli  anglo-sassoni  ricalchino 
le  norme  dei  greci  e  dei  romani,  accoppiando  al¬ 
l’educazione  morale  la  coltura  tìsica.  Soltanto  in  or¬ 
ganismi  robusti,  vegeti,  sani,  può  sentirsi  tutta  la 
baldanza  e  l’impulsività  degli  anni  giovanili. 

Si  ricordi  che  i  giovani  greci  non  potevano  adire 
le  cariche  pubbliche  se  prima  non  avevano  fatto  l’e- 
febiato,  corso  speciale  in  cui  assieme  alla  retorica, 
alla  storia,  alle  scienze  si  addestravano  anche  alle 
corse,  al  salto,  al  lancio  del  disco  e  del  giavellotto 
e  via  dicendo.  Si  ricordi  che  i  romani  non  erano  da 
meno  dei  loro  proavi  e  nel  ginnasio  si  curava  nello 
stesso  tempo  lo  sviluppo  del  corpo.  Se  non  si  vuole 
guardare  indietro,  ma  si  preferisce  volgersi  intorno, 
non  mancheranno  gli  esempi.  Le  università  di  Oxford 
e  di  Cambridge  da  tempo  immemorabile  si  disputano 
il  primato,  oltre  che  nel  campo  morale,  eziandio  nel 
canottaggio.  Tra  le  numerose  università  libere  del- 
1’  America  del  Nord  è  una  gara  continua,  salvo  che 
ai  ludi  ginnici  si  è  sostituito  lo  sport;  il  giuoco  del 
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calcio,  roba  proprio  nostra,  si  è  ribattezzato  nel  foot¬ 
ball,  il  palla  maglio,  altra  proprietà  nostra,  lia  preso 
il  nome  (li  golf,  il  giuoco  della  palla  si  è  iuglesizzato 
nel  lawn-tennis,  e  così  via  via  il  giuoco  del  pallone,  il 
giuoco  delle  bocce  e  tanti  altri.  Ed  è  bello  vedere 
nelle  università  americane  gli  studenti  alternare  giu¬ 
diziosamente  le  ore  di  studio  con  quelle  di  ginnastica 
e  far  seguire  sapientemente  ad  una  conferenza  scienti¬ 
fica  una  gara  di  corse  o  di  canottaggio,  ad  una  le¬ 
zione  qualunque  una  buon’ora  di  esercizi  tìsici  unita 
con  una  benefica  doccia.  Tutto  vi  è  all’uopo  pronto: 
accanto  all’aula  dove  si  spezza  il  pane  della  scienza 
sta  la  sala  di  scherma  o  quella  degli  apparecchi  gin¬ 
nastici. 

Si  tengano  d’occhio  gli  anglo-sassoni  e  si  cerchi, 
non  dirò  di  imitarli,  ma  di  superarli  nel  ricondurre 
in  Italia  quanto  essi  ne  hanno  esportato.  Molti  in¬ 
sorgeranno  contro  questo  incitamento  a  seguire  le  pe¬ 
ste  degli  anglo-sassoni,  ma  hanno  torto.  Lungi  da 
noi  di  volere  introdurre  tra  i  nostri  giovani  1’  u- 
sanza  degli  studenti  tedeschi,  colle  loro  sbornie  di 
birra,  i  loro  duelli  e  simili  ;  ma  il  domandare  che  si 
tengano  d’occhio  piuttosto  gl’inglesi  e  gli  americani, 
che  vogliono  davvero  migliorare  sempre  piiì  fìsica- 
niente  e  moralmente  la  loro  razza,  ci  sembra  cosa 
tutt’altro  che  da  muovere  a  riso  e  tale  invece  da  es¬ 
sere  presa  in  seria  considerazione. 

Se  un  giorno  si  potrà  arrivare  a  ciò,  non  si  ve- 
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(iranno  piu  sui  banchi  delle  scuole  dorsi  curvi,  visi 
sparuti,  gambe  filiformi,  ma  toraci  eretti,  fisionomie 
fiorenti,  vigorosi  polpacci  che  diano  buon  giudizio 
della  vita  e  del  vigore  di  quella  gioventù  studiosa. 

Coloro  che  battezzano  queste  idee  e  siffatti  co¬ 
stumi  quali  buffonate  mostrano  di  non  intendere  nè  la 
fisiologia  nò  la  psicologia  della  giovinezza.  Sono  coloro 


che  amano  inviare  i  loro  ragazzi  alla  congregazione 
mariana,  piuttosto  che  alla  palestra,  e  ad  un  capo 
ben  piantato  su  solide  spalle  preferiscono  il  collo  torto 
del  gesuita. 

Che  i  giovani  sieno  forti  e  saranno  più  agguerriti 
alle  fatiche  della  scienza  e  alle  lotte  della  vita  ;  che 
nelle  loro  membra  robuste  e  pulite  scorra  un  sangue 
abbondante  e  nutrito  e  molte  malinconie,  nevraste¬ 
nie,  paranoie  larvate,  psicopatie  esuleranno  per  la¬ 
sciare  il  posto  a  menti  equilibrate  e  temprate  a  sen¬ 
timenti  normali.  Sarà  questa  una  delle  migliori  armi 
per  combattere  il  nervosismo,  F  idealismo,  il  simbo¬ 
lismo  e  tutte  le  altre  consimili  velenose  degenerazioni 
psichiche  moderne,  nemiche  acerrime  della  specie 
umana  e  sovrattutto  della  gioventù. 


? 
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XIII. 


Per  l’istruzione  obbligatoria  delle  donne 


■^pissenziale  fattore  di  progresso  è  quello  di  creare 
Incolla  scuola  primaria  e  secondaria  uno  stato  di 
spirito  nuovo  nelle  nostre  fanciulle,  tale  da  met¬ 
terle  al  livello  di  civiltà  delle  anglo-sassoni.  Le  don¬ 
ne  italiane  istruite  hanno  sempre  vissuto  linora  in 
un’atmosfera  metatisica,  che  conviene  rimuovere  per 
formare  quello  spirito  moderno  che  ha  per  fonda¬ 
mento  la  sovranità  della  ragione  e  della  logica  sulla 
superstizione  e  l’ignoranza  dei  problemi  della  vita. 
In  Italia  del  contenuto  ideale  della  rivoluzione  fran¬ 
cese  non  fu  mai,  a  torto,  gettata  la  semente  in  mezzo 
alle  donne  della  borghesia  e  del  proletariato,  per  cui 
esse,  salvo  rare  eccezioni,  sono  rimaste  nella  grandis¬ 
sima  maggioranza  attaccate  alla  Bastiglia  della  co¬ 
scienza  umana,  al  Vaticano,  e  per  ciò  imbevute  e 
infette  tino  alla  saturazione  di  tutti  gli  errori  mor- 


% 
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bosi  die  la  chiesa  cattolica  inocula  lino  dai  più  te¬ 
neri  anni  nella  coscienza  dei  suoi  credenti. 

Abbiamo  avuto  il  torto  di  non  avere  provveduto 
lino  dai  primi  tempi  della  costituzione  del  regno 
con  leggi  veramente  efficaci  all’  obbligatorietà  della 
scuola,  non  solo  per  i  maschi,  ma  anche  per  le 
femmine  e  forse  con  maggior  rigore  per  queste,  per 
una  ragione  importantissima  di  civilizzazione.  Poi¬ 
ché,  mentre  il  progresso  politico  della  società  ci¬ 
vile  consiste  nella  sempre  minore  esclusione  dei  vari 
ordini  dei  cittadini  dal  pieno  esercizio  della  vita  pub¬ 
blica,  si  doveva  prevedere  che  il  clericalismo  si  sa¬ 
rebbe  sempre  valso  dell7  ignoranza  della  donna  contro 
l’evoluzione  civile  dello  stato.  8’ intende  a  fortiori 
come  il  partito  reazionario  vegga  di  mal7  occhio  nelle 
mutate  condizioni  di  fatto  della  vita  sociale  moderna 
che  anche  la  donna  professionista  od  operaia  divenga 
al  pari  dell’uomo  elemento  integrante  del  consorzio 
civile. 

La  lotta  contro  1’  analfabetismo,  specialmente  del 
sesso  femminile,  farà  sì  che  presto  anche  questo  ele¬ 
mento  darà  un  contributo  di  attività  e  di  energie  pari 
a  quello  degli  uomini  alla  prosperità  economica  e  so^ 
ciale  del  paese.  Non  bisogna,  come  dice  Costa,  lasciar 
venire  questa  idea  dai  campi  e  dalle  officine,  ma  essa 
deve  essere  pensata  e  maturata  dalla  borghesia  intel¬ 
ligente,  conscia  dei  doveri  che  ha  verso  le  donne  di 
ogni  classe,  perchè  giungano  al  pari  degli  uomini  a 
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conseguire  un  miglioramento  morale  e  materiale,  fino 
pure  alla  conquista  del  diritto  di  voto. 

L’avocazione  dell’educazione  infantile  allo  stato 
rappresenta  per  noi  un’altissima  idealità  dal  punto 
di  vista  pedagogico  e  sociale  e  non  può  essere  ri¬ 
stretta  nei  meschini  limiti  di  una  questione  di  finanza 
come  tentano  di  fare  i  conservatori.  A  nostro  modo 
di  vedere  questa  riforma  non  è  niente  affatto  una  mi¬ 
naccia  per  i  bilanci  comunali,  quando  si  connetta  al 
riordinamento  di  tutti  gli  istituti  che  costituiscono 
il  complesso  problema  delle  scuole,  comprendendosi 
bene  che,  avocata  per  legge  la  scuola  elementare  allo 
stato,  vale  a  dire,  riconosciuti  i  doveri  morali  e  finan¬ 
ziari  dello  stato  verso  l’educazione  infantile  di  tutte 
le  classi,  si  dovrebbe  rendere  autonoma  la  scuola  se¬ 
condaria  ed  universitaria,  per  le  quali  le  nazioni  più 
progredite  non  concorrono  finanziariamente  come  pur¬ 
troppo  si  fa  in  Italia.  Valgano  all’uopo  gii  esempi  del¬ 
l’America  e  dell’Inghilterra,  dove  l’istruzione  supe¬ 
riore  non  è  affatto  una  funzione  e  un  dovere  dello 
stato. 

Contro  l’opinione  di  quei  democratici,  che  per  ec¬ 
cessiva  vaghezza  di  libertà  finiscono  per  essere  favo¬ 
revoli  alle  idee  conservatrici  e  combattono  1’  avoca¬ 
zione  dell’istruzione  allo  stato  come  una  restrizione 
della  libertà  dei  comuni  e  una  vittoria  della  buro¬ 
crazia,  diremo  che  si  può  pure  lasciare  da  parte  l’a¬ 
vocazione  allo  stato,  ma  allora  si  obblighino  i  genitori 
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a  mandare  i  figli,  maschi  e  femmine,  alla  scuola;  e 
che  i  ragazzi  trovati  per  le  strade  sieno  dagli  agenti 
dell’ordine  ricondotti  alle  famiglie  e  queste  multate 
e  condannate  per  trasgressione  alla  legge  sull’istru¬ 
zione  obbligatoria. 

Ma  ciò  che  sempre  abbiamo  notato  di  deficiente 
nell’ attuale  agitazione  contro  l’analfabetismo  è  che 
troppo  debolmente  si  insiste  nel  rendere  ancora  for¬ 
se  più  rigorosa  l’obbligatorietà  della  scuola  nelle 
donne;  poiché  siamo  convinti  che  soltanto  elevando 
l’educazione  di  queste,  che  vanno  considerate  come 
le  radici  della  famiglia  umana,  noi  potremo  meglio 
far  germogliare  la  vita  sociale  moderna  e  far  frut¬ 
tificare  sulla  penisola  una  nuova  anima  collettiva. 
Una  società  democratica  civilmente  disciplinata  se¬ 
condo  giustizia  ed  equità  non  può  esistere  senza  una 
popolazione  femminile  nobilmente  educata;  e  a  nostro 
avviso  il  primo  dovere  dello  stato  è  quello  di  persua¬ 
dere  la  donna  che  essa  sarà  siffattamente  la  madre 
dei  suoi  cittadini,  sieno  borghesi  o  proletari. 

Lo  stato  italiano,  rimasto  invece  vecchio  nei  con¬ 
gegni  e  negli  intenti,  non  seppe  far  crescere  sopra 
solide  basi  la  sovranità  popolare  che  doveva  essere 
il  suo  maggiore  sostegno. 

Ed  è  così  che  P  Italia,  quasi  sola  in  Europa, 
sente  ora,  al  sorgere  del  nuovo  secolo,  l’onta  dell’a¬ 
nalfabetismo  salire  in  proporzioni  allarmanti  sì  che 
le  tolgono  di  essere  politicamente  quella  grande  pò- 
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lenza  che  le  sue  classi  dirigenti  vanamente  sogna¬ 
rono,  vedendo  i  più  poveri  abbandonare  la  terra  de¬ 
gli  avi  per  la  lontana  America,  un  vero  esercito 
di  uomini  che  non  sa  abilmente  lavorare  e  pro¬ 
durre,  che  è  inetto  a  scegliere  le  persone  che  lo  go¬ 
vernino  bene  e  gli  assicurino  un  avvenire  di  pace 
e  di  prosperità  economica. 

Al  di  sopra  di  tutte  le  conquiste  politiche  i  no¬ 
stri  uomini  intelligenti  dovrebbero  orientarsi  per  ot¬ 
tenere  dai  poteri  pubblici  l’  avvento  di  una  scuola 
veramente  animatrice  che  facesse  ascendere  lo  stato 
al  livello  civile  delle  altre  nazioni. 

Questa  scuola  dovrà  essere  saldamente  discipli¬ 
nata  nel  più  lato  senso  democratico  e  liberale,  in 
modo  che  risponda  alle  esigenze  morali  dei  nostri 
tempi;  dovrà  essere  innanzi  tutto  interamente  laica 
e  per  la  morale  e  per  la  fede  e  per  la  vita  universale: 
e  se  vogliamo  raggiungere  i  nostri  intenti,  più  severa 
ancora  per  le  donne  che  per  gli  uomini. 

Quanto  l’istruzione  più  diffusa  sia  indispensabile 
alla  civiltà  del  paese  lo  dimostra  il  fatto  che  nel- 
V  Italia  settentrionale,  dove  la  scuola  è  frequentata, 
la  delinquenza  e  il  pauperismo  sono  minori  e  il  pro¬ 
gresso  è  stato  più  rapido  in  paragone  del  mezzogiorno. 
L’ ignoranza  è  la  piaga  terribile  della  nostra  vita  me¬ 
ridionale.  Essa  è  veramente  la  grande  miseria  dei 
poveri  e  la  grande  vergogna  dei  ricchi.  Ora  nell’inte¬ 
resse  della  pace  sociale  e  contro  la  eventualità  di 
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rivolte  per  gli  analfabeti  maschi  vi  ha  l’emigrazione 
in  massa  agli  Stati  Uniti:  ma  restano  pur  troppo 
nelle  nostre  province  del  sud  le  donne  analfabete, 
sulla  coscienza  delle  quali  le  forze  reazionarie  hanno 
maggior  potenza  di  azione  per  sommetterle  al  giogo 
nefasto  della  superstizione.  Sarebbe  quasi  meglio  che 
in  America  andassero  meno  uomini  e  assai  più  donne 
per  assolvere  p.  es.  come  le  irlandesi,  le  ungheresi  e  le 
slave  le  mansioni  di  domestiche;  oltre  che  ciò  servi¬ 
rebbe  a  sgombrare  il  paese  di  tante  analfabete. 

È  un  grosso  errore  credere  che  si  possa  risolvere 
il  problema  della  scuola  e  raggiungere  la  vittoria  nel 
sud  d’Italia  usando  nella  lotta  contro  l’analfabetismo 
la  medesima  tattica  che  fu  seguita  nel  settentrione 
per  ottenere  il  presente  suo  grado  di  coltura  e  pro¬ 
sperità  sociale. 

Nel  settentrione  la  borghesia,  oltre  alle  scuole 
comunali  per  il  miglioramento  dell’  istruzione  popo¬ 
lare,  ha  instituito  una  miriade  di  scuole  private,  se¬ 
rali,  ece.,  mentre  nel  mezzogiorno,  dove  è  incontra¬ 
stato  il  predominio  del  prete,  si  sono  cercati  tutti  i 
modi  per  tenere  il  popolo  nell’  ignoranza. 

Nel  mezzogiorno  noi  dobbiamo  sostenere  adunque 
una  grande  lotta  politica  e  sociale,  non  solo  per  con¬ 
quistare  comuni  e  province,  ma  per  sottrarre  le  donne 
al  dominio  dell’oscurantismo,  avocando  la  scuola  allo 
stato,  perchè  essa  sia  laica,  affermando  cioè  per  leg¬ 
ge  che  i  maestri  e  le  maestre  debbano  essere  laici. 
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Sarà  sempre  assai  meno  pericoloso  1’  insegnamento 
del  catechismo  nella  scuola  di  quello  che  non  sia  la 
permanenza  di  maestre  bigotte  che  anche  senza  il 
libretto  di  Bellarmino  possono  esercitare  la  loro  in¬ 
fluenza  sulla  coscienza  bambina  delle  donne.  Là  dove 
l’ ignoranza  delle  donne  prevale  non  può  a  meno  di 
essere  maggiore  il  predominio  del  prete  fanatico  e 
dell’assolutismo,  il  quale  s’è  sempre  fondato,  secondo 
ciò  che  rivela  la  storia,  sulla  miseria  del  popolo. 

Combattere  per  ciò  l’ analfabetismo  ed  elevare  la 
coltura  femminile  vuol  dire  rendere  più  prospera  la 
famiglia,  più  forte  il  sentimento  nazionale  e  più  te¬ 
nace  l’attaccamento  al  proprio  paese.  Le  masse  di 
analfabeti  non  sono  suscettive  nè  di  grandi  idealità 
nazionali,  nè  di  grandi  vittorie  dell’  industria  ;  nei 
paesi  del  mezzogiorno  dove  le  donne  sono  ignoranti 
senza  ogni  dire  e  i  tigli  lavorano,  maschi  e  femmine, 
sotto  la  sferza  dei  genitori  come  bestie,  muoiono 
tutti  di  fame. 

Una  dolorosa  verità  è  che  tre  quarti  dei  comuni 
d’Italia  sono  in  tali  condizioni  disastrose  di  finanza 
da  non  potere  assolutamente  provvedere  all’  osser¬ 
vanza  della  legge  sull’  istruzione  che  data  da  oltre 
trent’  anni.  Se  si  vuole  che  l’analfabetismo  cessi  di 
essere  la  maggior  vergogna  del  nostro  paese  è  indi¬ 
spensabile  che  lo  stato  cominci  a  provvedere  avo¬ 
cando  a  sè  le  scuole  femminili,  poiché  le  donne  sono 
le  prime,  come  madri,  che  devono  fare  apprendere 
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alle  nuove  generazioni  la  lingua,  mentre  la  loro  igno¬ 
ranza  mantiene  purtroppo  divisi,  più  che  se  fossero 
stranieri,  gli  stessi  nostri  emigranti  nelle  Americhe; 
essi  la  dimenticano  affatto  dopo  poco  tempo  che  han¬ 
no  abbandonata  la  patria. 

Un  governo  che  a  venti  anni  obbliga  il  servizio 
delle  armi  non  deve  trascurare  di  somministrare  pri¬ 
ma  a  ciascun  cittadino,  sia  ricco  o  povero,  l’arma 
dell’istruzione,  con  cui  potrà  difendersi,  combattere 
e  vincere  sempre  e  ovunque  in  patria  e  oltre  i  con¬ 
fini.  Ma,  ripetiamo,  non  fugheremo  l’ignoranza  e  non 
diffonderemo  l’istruzione  se  non  quando  per  via  del¬ 
l’istruzione  obbligatoria  le  donne  italiane  avranno  la 
stessa  educazione  e  la  stessa  condizione  sociale  delle 
anglo-sassoni. 

* 

#  # 

Lasciando  pur  da  parte  le  aspirazioni  finali  del 
femminismo  moderno,  non  sembrerà  audace  preten¬ 
dere  che  le  donne  del  nostro  paese  non  sieno  lasciate 
nella  più  deplorevole  ignoranza,  che  non  si  allevino, 
come  spesso  fra  noi,  in  serra  calda,  quali  frutti  tro¬ 
picali  e  che  si  armino  soltanto  per  la  cattura  del 
marito. 

Gran  parte  della  superiorità  degli  Stati  Uniti  e 
della  loro  crescente  floridezza  è  dovuta  alle  donne, 
e  chiunque  vi  sia  vissuto,  anche  per  poco  tempo, 
avrà  potuto  constatare  come  la  donna  ivi  sia  dav- 
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vero  uguale  all’uomo,  se  pure  non  gli  è  superiore 
per  la  moralità,  l’educazione,  l’intelligenza  e  la  stes¬ 
sa  energia  con  cui  combatte  le  battaglie  della  vita. 
Tanto  più  ci  dobbiamo  confortare  in  questa  idea 
osservando  che  le  nostre  donne  per  carattere  e  per 
tendenze  naturali,  più  che  ad  esplicare  la  loro  istru¬ 
zione  fuori  di  casa  nella  vita  pubblica,  sono  portate 
ad  estrinsecarla  nella  famiglia  stessa,  di  cui  segui¬ 
tano  ad  occuparsi  con  intelletto  d’amore,  anche  se 
colte  e  d’ ingegno  elevato,  ciò  che  non  fanno,  ci 
rincresce  il  dirlo,  le  anglo-sassoni,  le  quali  spesso 
sentono  troppo  di  sè  e  della  loro  coltura! 

A  questo  proposito  sarebbe  desiderabile  che  la 
società  Dante  Alighieri,  così  benemerita  per  la  dif¬ 
fusione  e  conservazione  della  lingua  all’estero,  co¬ 
minciasse  ad  esercitare  l’ opera  sua  nella  istessa 
Italia  e  specialmente  in  quei  paesi  che  costituiscono 
i  principali  focolai  d’emigrazione,  dove  non  si  conosce 
altro  che  il  rozzo  dialetto,  il  quale  presto  nelle  Ame¬ 
riche  viene  dimenticato  a  vantaggio  dell’ inglese. 

Quando  l’amore  per  il  patrio  idioma  sia  radicato 
profondamente  nelle  coscienze  non  sarà  più  difficile 
all’  italiano  di  riconoscere  facilmente  il  suo  conter¬ 
raneo  :  «  la  sua  loquela  si  fa  manifesta  ». 

Specialmente  nelle  donne  deve  insinuarsi  la  ca¬ 
rità  del  natio  loco  e  l’amore  e  la  riverenza  per  la 
lingua  e  sieno  esse  le  custodi  e  le  attrici  di  tali 
nobili  sentimenti,  nei  quali  sentiranno  il  bisogno  di 
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educare  i  figli  e  di  apprendere  loro  quella  dolce  fa¬ 
vella,  in  cui  prima  impararono  il  pappo  e  il  dindi. 

Se  i  popoli  medioevali  intesero  tanto  1’ importanza 
della  lingua  da  distinguere  per  essa  stirpi  e  nazioni, 
non  siamo  almeno  inferiori  a  loro  e  adoperiamoci  per¬ 
ché  dalle  alpi  ai  mari  siculi,  dall’ Adria  al  Tirreno 
ed  anche  fuori  i  contini  1’  Italia  possa  ancora  dirsi 
il  bel  paese  dove  il  sì  suona! 

Un  buon  mezzo  inoltre  per  far  guerra  all7  analfa¬ 
betismo  sarebbe  di  organizzare  una  intensa  propagan¬ 
da  nei  paesi,  dove  più  infierisce  l’ignoranza,  con  una 
istituzione  simile  a  quella  così  utile  delle  cattedre 
ambulanti  d’agricoltura.  In  questi  comizi  si  dovreb¬ 
bero  persuadere  le  donne  del  mezzogiorno  come  non 
si  possa,  data  la  costituzione  della  società  moderna, 
parlare  di  diritti  per  gli  analfabeti.  Così  nei  giorni 
festivi  le  donne  ignoranti  che  hanno  dal  pergamo 
sentito  la  voce  del  pastore  di  Dio  raccomandare  e 
consigliare  loro  la  cieca  sottomissione,  la  rinunzia  ad 
ogni  bene  terreno  ecc.,  troveranno  un’altra  tribuna 
dalla  quale  un  diverso  linguaggio  parlerà  loro  della 
redenzione  morale,  del  diritto  e  del  dovere  di  ogni 
essere  umano,  quando  l’ignoranza  non  lo  fa  simile  ai 
bruti;  forse  allora  queste  masse  di  donne  semiselvag¬ 
ge  cominceranno  ad  intendere  come  solo  l’istruzione 
può  sollevarle  dallo  stato  di  abbrutimento  in  cui  si 
trovano,  incoscienti  schiave  dei  mariti  e  vittime  della 
famiglia. 
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Quale  sia  lo  stato  d’ inferiorità  delle  donne  meri¬ 
dionali  per  la  mancata  istruzione,  lo  dimostra  il 
fatto  che  molti  emigrati  in  America,  rivenuti  in  pa¬ 
tria  dopo  qualche  anno  più  colti  e  civili,,  non  si 
adattano  alla  vita  rusticana,  per  non  dir  barbara, 
delle  loro  case  e  alla  prima  occasione,  abbandonando 
tutti  e  tutto,  nauseati,  ripartono.  D’altra  parte  quale 
sia  la  deleteria  influenza  dell’analfabetismo  femminile 
nella  famiglia,  la  si  vede  tra  gli  stessi  emigrati,  i 
quali  ristabilitisi  in  patria,  dopo  brevissimo  tempo, 
perdono  quel  tanto  di  civiltà  che  avevano  acquistato 
fuori  d’ Italia. 

Da  noi  adunque,  dove  le  classi  dirigenti  o  per 
atavismo  o  per  educazione  non  hanno  fermezza  di 
proposito  anche  quando  ispirate  da  idee  generose; 
dove  le  più  belle  iniziative  vengono  distrutte  nei  co¬ 
mizi  a  forza  di  parole  e  di  ordini  del  giorno  inutili; 
dove  gli  uomini  non  hanno  il  coraggio  di  affrontare 
le  grandi  riforme,  è  da  augurarsi  che  le  leghe  di  col¬ 
tura  femminile  forzino  la  mano  del  legislatore  ed  in 
vista  appunto  dell’ utile  che  ne  verrebbe  alla  nazione 
dall’ aumentata  coltura  della  donna,  facciano  giun¬ 
gere  finalmente  in  porto  l’avocazione  della  scuola 
allo  stato. 

È  facile  ottenere  Fobbligatorietà  della  scuola  nei 
capoluoghi,  ma  nel  nostro  paese,  a  causa  della  con¬ 
figurazione  del  suo  suolo,  ora  a  piani,  ora  a  colli, 
ora  montuoso,  riguardo  all’  istruzione  della  donna, 
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che  certo  mai  si  adatterà  a  lasciare  per  molto  tempo 
la  casa  per  andare  a  scuola,  occorre  adattare  e  rego¬ 
lare  F  insegnamento  alla  condizione  topografica,  alle 
consuetudini,  alla  vita  speciale  delle  popolazioni,  alle 
distanze  che  separano  le  frazioni  dal  capo-comune, 
all’  isolamento  forzato  degli  abitanti  durante  la  sta¬ 
gione  invernale  per  la  neve  ed  il  freddo  che  dura 
parecchi  mesi.  Qui  è  d’ uopo  che  la  leggo  stabilisca 
anche  il  maestro  ambulante,  che  a  giorni  e  a  ore 
alterne,  ma  fisse,  si  rechi  alle  varie  frazioni  per  fare 
scuola. 

Si  avrà  con  questo  mezzo  un  minore  numero  di 
lezioni,  ma  non  il  digiuno  assoluto  di  ogni  insegna¬ 
mento,  tanto  più  che  agli  scolari  si  possono  assegnare 
lavori  e  compiti  per  i  giorni  che  il  maestro  sta 
assente.  Come  il  medico  comunale  va  di  paese  in 
paese  a  visitare  i  malati,  come  si  trovarono  utili  le 
cattedre  ambulanti  di  agricoltura,  così  è  ragionevole 
avere  insegnanti  ambulanti  per  raggiungere,  almeno 
in  parte,  uno  scopo  che  altrimenti  verrebbe  a  man¬ 
care  del  tutto,  oppure  per  diversi  mesi,  in  causa  di 
forza  maggiore. 
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XIV. 

L’esercito  contro  l’analfabetismo 

E  LA  CRIMINALITÀ 


•na  delle  poche  glorie  dell’  esercito  italiano  è  senza 
dubbio  la  liberazione  del  mezzogiorno  dal  brigan- 
taggio,  uno  dei  pochi  vantaggi  l’aver  servito  e 
cooperato  ad  affratellare  più  che  fosse  possibile  i  po¬ 
poli  delle  diverse  regioni  d’Italia. 

Ma  molto  di  più  e  meglio  avrebbe  potuto  fare,  se 
non  fosse  mancato  sempre  o  quasi  sempre  chi  a  capo 
del  ministero  della  guerra  intendesse  non  essere  l’e¬ 
sercito  soltanto  a  difesa  dei  confini,  nò  atto  solo  ad 
affilare  sciabole  e  a  fiutare  la  polvere  o  a  servizi  di 
pubblica  sicurezza,  ma  invece  dovere  rappresentare 
il  migliore  e  più  forte  strumento  di  educazione  e  di 
civiltà. 

Da  molti  anni  a  questa  parte  una  manìa  demoli¬ 
trice  ha  invaso  i  ministri  della  guerra.  Poco  male 
finche  si  aboliscono  gli  alamari  e  gli  arabeschi  sulle 
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giubbe  degli  ufficiali  e  l’elmo  dei  generali,  ma  malis¬ 
simo  quando  o  per  ragioni  di  poco  pratica  economia 
o  per  un  altro  sentimento  qualsiasi  in  omaggio  alla 
libertà  di  coscienza  si  sopprimono  alcune  istituzioni 
veramente  lodevoli:  citiamo  al  nostro  proposito  le 
scuole  reggimentali. 

Quando  esse  esistevano,  quando  ufficiali  e  sotto¬ 
ufficiali,  oltre  che  ad  istruire  le  reclute  nei  movi* 
menti  militari,  si  dedicavano  anche  ad  insegnar  loro 
a  leggere  ed  a  scrivere,  due  per  lo  meno  erano  i  van¬ 
taggi:  da  un  lato  superiori  ed  inferiori  si  sentivano 
più  stretti  a  vicenda,  e  ciò  era  bene  per  il  sentimento 
di  fratellanza  e  di  disciplina,  dall’altro  erano  meno  gli 
analfabeti  e  i  soldati  si  consolavano,  tornando  a  casa, 
della  lunga  assenza  col  saper  leggere  e  scrivere. 

Ora  invece  non  c’  è  più  nulla  di  ciò  ;  soldati  e 
sotto-ufficiali  navigano  spesso  nella  più  crassa  igno¬ 
ranza,  se  pure  non  si  insegna  loro  qualcosa  a  base 
di  lierveismo,  di  antimilitarismo  e  di  sole  dell’avve¬ 
nire,  per  il  talento  di  disfare  tutto  ciò  che  con  tanto 
studio  e  tanto  amore  e  tanto  sangue  i  nostri  avi 
hanno  fatto. 

Eppure  si  poteva  trarre  un  buon  frutto  riguardo 
all’istruzione  popolare  dalle  scuole  reggimentali:  si 
potevano  ad  esempio  inviare  i  sotto-ufficiali,  che  nei 
presidi  si  fossero  mostrati  di  maggiore  ingegno  e  più 
volonterosi,  alle  scuole  normali  e,  una  volta  conse¬ 
guite  le  necessarie  patenti,  mandarli  nei  paesi  piu  ri- 


4- 


-  128  — 


belli  all’  istruzione  obbligatoria  con  evidente  van¬ 
taggio  della  civiltà  e  dell’educazione  del  popolo. 

Si  troverà  forse  da  ridire  su  ciò  e  gli  antimili¬ 
taristi  strilleranno  come  aquile  o  come  oche  contro 
questa  nuova  forma  di  militarizzazione!  Ebbene  sì, 
si  militarizzi  tutto  ciò  che  non  va  nei  paesi  che  non 
sentono  e  non  intendono  i  vantaggi  della  libertà.  Chi 
vuole  essere  servo  lo  sia:  suo  danno! 


* 

#  # 

Uno  stato,  che  impiega  all’ incirca  cinquecento  mi¬ 
lioni  in  spese  militari  per  avere  un  mediocre  esercito, 
sarebbe  ancora  scusabile  se  restituisse  alla  società 
una  buona  parte  degli  analfabeti,  che  stanno  sotto  le 
armi  quasi  due  anni,  non  più  ignari  dei  primi  ele¬ 
menti  dell’istruzione,  contribuendo  così  efficacemente 
alla  prosperità  sociale  e  all’avvenire  del  paese.  Quale 
stima  di  moralità  può  avere  nel  mondo  civile  un  go¬ 
verno  che  congeda  al  compimento  della  ferma  il  con¬ 
tingente  di  analfabeti  arruolati  senza  avergli  dato  in 
cambio  del  servizio  prestato  un  corso  elementare  di 
studii  e  senza  avere  col  concorso  dell’esercito  riso¬ 
luto  il  più  urgente  problema  politico  e  sociale  del 
paese,  l’ analfabetismo  ? 

La  lotta  contro  questo  vergognoso  flagello  non 
deve  essere  soltanto  affidata  all’amministrazione  del¬ 
l’istruzione  pubblica,  che  lascia  tanto  a  desiderare. 
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ma  vi  devono  partecipare  tutti  gli  elementi  vitali 
della  nazione,  tutte  le  autorità  centrali  e  locali  nella 
loro  sfera  d’azione.  Occorre  che  si  uniscano  le  per¬ 
sone  di  intelletto  e  di  fede  in  una  cooperazione  ar¬ 
monica  per  far  cessare  con  un  risultato  pronto  il 
danno  enorme  e  la  vergogna  che  incombono  sul  no¬ 
stro  paese,  per  indole  sua  atavica,  apatico  per  non 
dire  recalcitrante  all’  incivilimento. 

Xon  s’ intende  come  lo  stato  non  si  valga  del 
tìore  della  gioventù  italiana,  chiamata  sotto  le  armi, 
nel  mentre  che  la  vuole  soggetta  ad  un  forte  regime 
disciplinare  quale  è  il  militare,  per  istruirla  e  illumi¬ 
narne  la  coscienza  e  renderla  così  sempre  più  ele¬ 
mento  sicuro  di  difesa  dei  propri  confini  e  del  senti¬ 
mento  nazionale  all’estero. 

È  passato  il  tempo  che  l’ esercito  veniva  conside¬ 
rato  come  una  bruta  accolta,  compressa  sotto  l’impero 
del  comando.  La  storia  delle  guerre  più  recenti  dimo¬ 
stra  che,  più  le  masse  sono  istruite,  tanto  più  il  suc¬ 
cesso  è  probabile:  ne  fanno  fede  la  guerra  franco-prus¬ 
siana  e  quella  russo-giapponese.  Xon  basta  ormai  la 
tecnica  dell’uso  delle  armi,  ma  occorre  l’educazione  e 
l’istruzione  del  popolo  portato  alla  guerra,  che  sa  le 
ragioni  per  le  quali  deve  combattere,  altrimenti  la  coa¬ 
zione  dello  stato  non  riuscirà  ad  obbligare  i  propri 
soldati  ad  adempiere  a  tanto  sacrifizio.  Ormai  è  solo 
l’istruzione  che  potrà  fatalmente  spingere  i  popoli 
consci  dei  propri  diritti  a  rinunziare  alla  pace. 
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L’Italia  coi  suoi  soldati  mancanti  d’istruzione  ele¬ 
mentare  non  potrà  mai  avere  un  esercito  preparato 
ad  una  guerra  anche  difensiva,  nè  si  comprende  come 
non  si  sia  curata  di  seguire  gli  spiriti  più  illuminati 
che  si  auguravano  di  trovare  nell’esercito  un  valido 
ausilio  contro  l’ analfabetismo.  Infatti  il  soldato  che 
torna  a  casa  con  un  certo  grado  di  istruzione  può 
benissimo  fare  il  paragone  tra  la  condizione  propria 
morale  ed  intellettuale  e  quella  di  coloro  che  sono 
rimasti  analfabeti;  ed  egli  potrà  essere  certo  un  ele¬ 
mento  di  propaganda  preziosa  e  servirà  di  sprone  ai 
genitori  per  mandare  a  scuola  i  tìgli  più  piccoli  ed 
ai  coetanei  per  spingerli  a  frequentare  almeno  le 
scuole  serali. 

# 

#  * 

Imperdonabile  errore  pertanto  fu  per  noi  che  la 
scuola  elementare  obbligatoria  per  gli  analfabeti,  in¬ 
corporati  nel  contingente  di  prima  categoria,  insti- 
tuita  nell’  esercito  anteriormente  al  1881,  fosse  sop¬ 
pressa  con  regio  decreto  nel  1892,  troncando  nella  vita 
della  caserma  la  migliore  arma  per  diminuire  la  spa¬ 
ventosa  classe  dei  proletari  che  l’aculeo  della  fame  e 
dei  nuovi  bisogni  sociali  costringeva  ad  emigrare  non 
trovando  pili,  coll’  estendersi  e  progredire  dell’  indu¬ 
stria  nel  natio  paese,  per  la  propria  ignoranza,  i  mezzi 
di  sostentamento.  Quanto  sia  stata  dannosa  l’aboli- 
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zione  della  scuola  reggimentale  si  vede  dalle  statisti¬ 
che,  da  cui  risulta  che  dal  1892  in  poi,  mentre  è 
scemato  il  numero  degli  analfabeti  all’atto  dell’arruo¬ 
lamento,  per  quel  vago,  molto  vago  incremento  che  ha 
subito  l’istruzione  elementare,  è  in  confronto  degli 
anni  precedenti  accresciuto  il  numero  degli  analfa¬ 
beti  all’atto  del  congedo. 

Uno  stimolo  certamente  a  frequentare  le  scuole 
pubbliche  si  avrebbe  da  una  disposizione  di  legge  che 
assegnasse  alla  prima  categoria  tutti  gli  analfabeti, 
concedendo  una  proporzionale  riduzione  di  ferma  a 
coloro  che  hanno  compiuto  un  corso  di  studi  o  stabi¬ 
lendo  come  titolo  minimo  l’esame  di  proscioglimento. 
Sarebbe  inoltre  bene  che  la  scuola  obbligatoria  fosse 
restaurata  nell’esercito  ed  il  congedo  non  concesso  se 
il  soldato  non  dimostrasse  mediante  esame  di  avere 
acquistato  un  certo  grado  d’istruzione,  tale  però  da 
rimanergli  impresso  per  tutta  la  vita. 

E  se  le  scuole  reggimentali  sono  state  soppresse 
per  economia,  a  noi  pare  che  si  potrebbero  riorganiz¬ 
zare  senza  eccessive  spese,  giacché  basterebbe  che  in 
ogni  reggimento  od  altro  riparto  autonomo  vi  fosse 
un  ufficiale  maestro,  allo  stesso  modo  che  vi  è  l’uffi¬ 
ci aie  medico,  il  veterinario,  il  capo  musica.  All’arre¬ 
damento  è  facile  provvedere  utilizzando  l’istituto  car¬ 
tografico  di  Firenze  e  gli  altri  stabilimenti  dipendenti 
dall’  amministrazione  della  guerra.  Quando  agisse  la 
scuola  elementare  nell’esercito  molto  più  utile  si  rica* 
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verebbe  dall’  insegnamento  agrario,  con  provvida  in¬ 
tuizione  dei  bisogni  del  paese  propugnato  e  voluto 
dal  Re,  insegnamento  che  ora  s’imparte  ai  soldati  e 
che  non  può  attecchire  nelle  menti  assolutamente  in¬ 
colte  degli  analfabeti. 

Noi  ripetiamo,  dappoiché  volontà  di  popoli  e  for¬ 
tuna  di  eventi  sembrano  fortemente  desiderare  e  pro¬ 
curare  la  pace,  finché  il  sentimento  di  fratellanza  e  di 
concordia  internazionale,  più  evoluto,  non  permetta 
di  abolire  o  diminuire  le  spose  militari,  si  cerchi  di 
trarre  in  ogni  modo  vantaggio  dall’esercito  come  stru¬ 
mento  di  educazione  e  di  civiltà. 

Tuttavia  non  si  otterrà  nulla  se  le  cose  dell’eser¬ 
cito  cammineranno  del  passo  di  oggi,  che  assomiglia 
stranamente  a  quello  dei  gamberi  i  quali  non  sanno 
andare  che  indietro  o  di  traverso.  I  risultati  saranno 
sempre  meschini  se  nessuno  si  incaricherà  di  instil¬ 
lare  nell’  animo  delle  reclute,  oltre  che  le  regole  della 
disciplina  e  della  guerra,  tutto  quel  complesso  di  co¬ 
gnizioni  che  dall’alfabeto  alla  morale  servono  a  for¬ 
mare  il  cittadino  :  allora  indubbiamente  anche  il  sol¬ 
dato  sarà  migliore,  la  disciplina  parrà  meno  dura  e 
sarà  sopportata  più  facilmente,  quando  poggi  più.  che 
sull’  imposizione  sul  raziocinio. 

L’esercito  sia  veramente  la  scuola  della  nazione, 
non  un’immensa  schiera  di  zotici  ignoranti,  a  non  al¬ 
tro  buoni,  ora  come  ora,  che  a  fare  le  parate  nei  fu¬ 
nerali  e  nelle  feste  anche  religiose  o  il  servizio  di 
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sicurezza  pubblica  a  tutela  di  prepotenti  e  di  specu¬ 
latori  contro  i  diritti  alla  vita  del  popolo.  Si  pensi 
a  rendere  l’esercito  apostolo  di  educazione  e  di  buoni 
costumi  piuttosto  che  farlo  paladino  di  beghine  e  di 
preti  contro  le  anodine  strofe  di  un  inno  dei  lavora¬ 
tori  o  il  non  meno  innocuo  grido  di  :  «  Viva  Gior¬ 
dano  Bruno  ». 

Non  si  tema  di  istruire  ed  educare  le  reclute  : 
avremo  molto  meno  antimilitaristi  che  non  oggi  ed 
esse  saranno  le  prime  a  constatare  la  necessità  del¬ 
l’esercito  e  la  utilità  della  vita  militare.  Ora  come 
ora,  lasciando  l’animo  del  soldato  a  se  stesso,  non  si 
fa  altro  che  agevolare  la  corruzione  delle  reclute 
nei  bassi  fondi  delle  grandi  città,  dove  i  soldati  pas¬ 
sano  le  loro  ore  libere  nei  lupanari  e  nelle  bettole, 
a  contatto  di  tutto  il  rifiuto  della  società,  guastando 
lo  spirito  mentre  dovrebbero  renderlo  migliore.  Si  va 
in  tal  maniera  ad  accrescere  la  criminalità  e  la  de¬ 
pravazione  mentre  1’  esercito  potrebbe  essere  1’  arma 
per  combatterle. 

# 

*  * 

Ogni  soldato  cosciente  di  sè,  dei  propri  doveri  e 
dei  diritti  di  cittadino,  disciplinato  dall’istruzione  e 
dalla  vita  militare  razionale,  costituisce  un  centro 
di  immunità  contro  le  infezioni  morali  del  popolo. 
Varrà  più  ciò  che  non  mille  leggi  le  quali  subiranno 


—  134  - 


il  fato  comune  di  tutte  le  disposizioni  legislative  ita¬ 
liane  di  materia  non  fiscale. 

Ora  ad  esempio  si  prepara  una  legge  contro  il 
coltello.  Il  principio  é  buono,  ma  il  mezzo  è  cattivo, 
poiché  non  ci  sarà  mai  legge  da  impedire  1'  uso  del 
coltello.  La  morale  degli  individui  non  si  fa  nelle  aule 
dei  parlamenti,  ma  la  legge  deve  esistere  nella  co¬ 
scienza  del  popolo  e  solo  il  maestro  è  capace  di  in¬ 
fondergliela.  I  soldati  educati  e  istruiti  possono  coa¬ 
diuvare  il  maestro  egregiamente  in  questa  lotta  con¬ 
tro  la  violenza  personale  sanguinaria.  Non  é  un  pa¬ 
radosso  il  pensarlo  :  il  sentimento  del  dovere,  della 
fratellanza,  del  rispetto  alle  leggi  che  si  dovrebbe 
inculcare  nell’animo  dei  soldati  sono  la  migliore  arma 
contro  la  ferocia  sanguinaria  degli  accoltellatori. 

Riflettano  bene  gli  onesti  che,  fra  tutti  i  mali 
che  inquinano  in  Italia  la  vita  sociale  ed  offuscano 
l’orizzonte  del  progresso,  il  più  disonorevole  è  la  de¬ 
linquenza  dei  minorenni,  che  supera  quella  di  ogni  al¬ 
tra  nazione  civile,  persino  della  Spagna  ed  é  l’indice 
più  grave  della  indole  selvaggia  del  nostro  popolo, 
che  per  antonomasia  e  con  troppa  poesia  ottimista 
diciamo  gentile. 

Il  battito  del  cuore  italiano  è  parecchio  alte¬ 
ralo,  diceva  Messedaglia,  e  se  non  lo  regoleremo 
in  tempo  questo  vizio  cardiaco,  che  è  il  coltello,  il 
quale  lampeggia  o  troneggia  nelle  statistiche  pe¬ 
nali  in  modo  spaventoso,  diverrà  ribelle  ad  ogni 


rimedio.  Per  fortuna  si  è  ancora  in  tempo,  sovrat- 
tutto  se  si  tratta  di  delinquenza  minorenne,  appar¬ 
tenendo  essa  ad  una  di  quelle  piaghe  sociali  nelle 
quali  più  che  la  legge  repressiva  può  essere  rimedio 
profilattico  la  scuola. 

La  guerra  contro  il  coltello  deve  essere  iniziata 
nella  scuola  e  continuata  nell’esercito,  dove  è  indi¬ 
spensabile  coll’istruzione  inculcare  nei  soldati  il  sen¬ 
timento  che  l’uso  dell’arma  insidiosa,  anche  nel  mo¬ 
mento  dell’ira,  è  selvaggio  e  vile.  T  forti  lottano  sem¬ 
pre  ad  armi  pari  e  a  viso  aperto  e,  se  può  scusarsi 
un  pugno,  anche  con  conseguenze  non  lievi,  è  sem¬ 
pre  obbrobriosa  una  ferita  di  coltello  sia  pur  leggera. 

Quando  su  cento  reati  di  sangue,  circa  il  75  °/0  è 
dato  dal  coltello  e  quando  su  cento  minorenni,  im¬ 
putati  di  reati  di  sangue,  circa  ottanta  agirono  col 
coltello,  bisogna  dolorosamente  confessare  che  il  go¬ 
verno  e  le  classi  civili  della  nazione  nulla  hanno 
fatto  per  dare  un  pò  di  luce  educativa  al  popolo,  che 
tollera  di  vivere  senza  pane,  ma  non  senza  coltello. 

L’Italia  ancora  aspetta  dalla  scuola  avocata  allo 


stato  e  dalla  istruzione  obbligatoria  nell’ esercito,  che 
si  formi  una  buona  volta,  con  l’aiuto  delle  famiglie, 
una  coscienza  giovanile  migliore,  una  collettività  più 
evoluta  per  cui  la  criminalità  italiana  finisca  di  essere 
la  più  alta  nel  mondo  civile. 

Fino  a  quando  le  recluto  analfabetiche  in  Italia 
rappresenteranno  32.  G  °/0,  mentre  in  Germania  non 
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sono  che  0,  1  °/0  e  2  °/0  ili  Svizzera,  noi  non  saremo 
mai  un  popolo  di  colonizzatori,  in  quanto  la  nostra 
emigrazione  verrà  assorbita  dalle  altre  nazionalità 
più  istruite,  perdendo  ogni  individualità  e  non  arre¬ 
cando  benefizio  alcuno  all’ente  patria. 

Escludendo  assolutamente  i  pericoli  e  i  danni 
che  temono  alcuni  dall’avocazione  della  scuola  elemen¬ 
tare  allo  stato  e  negando  che  la  laicità  della  scuola 
debba  intendersi  per  irreligiosità,  ciò  che  non  è  in 
Svizzera,  in  America  ed  altrove,  concludiamo  che  lo 
stato  ha  il  dovere  civile  di  organizzare  l’ insegna- 
mente  primario,  sia  dei  minorenni,  sia  di  quelli  che 
devono  prestare  servizio  nell’esercito  in  modo  che 
esso  contribuisca  a  rinvigorire  la  coscienza  civile, 
tenendo  presente  l’ammonimento  solenne  di  Giuseppe 
Mazzini:  «  senza  scuola  non  esiste  moralmente  nazione  ». 
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XY. 

I  MAESTRI  ELEMENTARI  IN  ITALIA 

e  negli  Stati  Uniti 


}n  Italia,  dalla  capitale  all’ ultima  borgata,  il  giorno 
che  si  riaprono  le  scuole  pubbliche  elementari 
passa  inosservato  e  questo  denota  il  livello  infe¬ 
riore  di  civiltà  e  di  educazione  del  nostro  popolo  di 
fronte  al  progresso  intellettuale  e  all’elevatezza  di 
carattere  dei  paesi  anglo-sassoni.  Mi  sono  trovato  a 
Xew  York  il  19  settembre  quando  si  inaugurava 
l’anno  scolastico  e  tutti  i  giornali  della  immensa 
metropoli  indistintamente  dedicarono  un  articolo  edi¬ 
toria!  for  teaeìiers,  volendo  dimostrare  l’ammirazione, 
la  gratitudine  che  ogni  classe  di  cittadini  deve  ai 
maestri  elementari,  sul  cui  penoso  lavoro  e  sulla  .loro 
grande  pazienza  e  devozione  alla  patria  fa  fonda¬ 
mento  l’intera  nazione. 

Allorché  visitiamo  un  ubertoso  verziere,  non  si 
può  fare  a  meno  di  pensare  con  riverenza  a  colui 


che  piantò  gii  arbusti.  I  bambini  affidati  alla  scuola 
sono  le  pianticelle  che  formano  il  futuro  rigoglioso 
verziere.  Ogni  genio  che  onori  l’umanità  ebbe  il  suo 
primo  lampo  d’ispirazione  dal  maestro  elementare, 
che  semina  le  idee,  guida  le  menti,  incoraggia  l’intel¬ 
ligenza  esitante  e  sovrattutto  dischiude  l’ immagina¬ 
zione. 

Quanto  più  credito  darete  al  maestro  e  tanto  più 
abbondanti  e  buoni  saranno  i  frutti  che  renderà  la 
scuola.  Bisogna  ricordarsi  che  la  scuola  pubblica 
rappresenta  l’elemento  essenziale  di  un  governo  e 
che  i  maestri  elementari  sono  i  custodi  delle  idee  li¬ 
berali  nelle  generazioni  future,  i  formatori  delle  pri¬ 
me  idee  politiche  del  fanciullo. 

Si  pensi  una  buona  volta  in  Italia  di  elevare  la 
dignità  del  maestro,  di  pagarlo  meglio,  di  sottrarlo 
alle  cammarille  ignoranti  che  governano  o  sgover¬ 
nano  i  comuni  rurali,  specialmente  del  mezzogiorno 
e  delle  isole,  e  vedrete  allora  presto  migliorare  la 
civiltà,  il  carattere,  la  prosperità  economica  del  po¬ 
polo  italiano,  finora  soltanto  giudicato  il  principale 
fornitore  di  venditori  ambulanti  e  malviventi  di  ogni 
sorta  all’estero.  Soltanto  la  scuola  elementare  obbli¬ 
gatoria  potrà  in  brevissimo  tempo  alzare  il  livello 
morale  della  nostra  nazione,  purché  governo  e  cit¬ 
tadini  dieno  al  maestro  prosperità,  autorità  e  indi- 
pendenza  di  pensiero,  cose  che  ora  gli  mancano. 

Allora  si  vedrebbe  che  il  saper  leggere,  scrivere  e 


fare  i  conti  non  saranno  le  sole  cose  insegnate  dal 
maestro  agli  scolari:  egli  saprà  guidarli  a  pensare  li¬ 
beramente  e  rettamente,  a  conoscere  lo  stato  presente 
e  quello  che  può  raggiungere  V  Italia  tra  le  nazioni 
del  mondo;  concentrerà  la  loro  mente  sulla  vastità 
della  potenza  umana,  sul  futuro  della  nostra  razza, 
sulla  necessità  di  possedere  un  senso  e  un  coraggio 
morale  incrollabile;  schiuderà  la  loro  mente  ai  grandi 
problemi  della  natura,  onde  ogni  cosa  in  infinito  si 
evolge  virtualmente,  cioè  per  via  delle  immutabili 
leggi  di  eredità  e  di  adattamento. 

Non  lesinate  il  pane  ai  maestri  elementari,  o 
piccoli  dominatori  dei  comuni  italiani;  essi  sono  i 
missionari  del  progresso  civile  e  morale  in  mezzo  ad 
un  popolo  clic  non  sa  apprezzare  la  loro  opera  alta¬ 
mente  umanitaria,  assai  ingrata  e  difficile  a  compiersi, 
vista  la  diffidenza  soprattutto  delle  donne,  le  più 
contrarie  a  mandare  i  fanciulli  a  scuola  per  sfrut¬ 
tarli  fino  dai  più  teneri  anni  nei  lavori  della  casa, 
del  campo  e  della  bottega  con  danno  enorme  dello 
sviluppo  fisico,  morale,  intellettuale  di  un’intera  ge¬ 
nerazione. 

Non  fate  che  la  scuola  elementare  e  la  casa  deL 
maestro  sieno  un  vergognoso  tugurio;  ma  destinate 
a  loro  uso  il  più  bello  edilìzio  e  la  più  ridente  po¬ 
sizione  della  città,  del  paese,  della  borgata;  e  in 
caso  di  necessità  o  di  opposizione  da  parte  d’ iute- 


110  - 


ressati  vi  sia  ima  legge  di  stato  che  ne  autorizzi  la 
espropriazione  per  utilità  pubblica. 

# 

Come  il  frutto  è  il  prodotto  del  tenero  arboscello, 
piantato  nella  terra,  così  tutto  l’avvenire  dell’uomo  è 
nel  cervello,  nell’immaginazione  dei  piccoli  allievi  af¬ 
fidati  al  maestro  elementare. 

Il  cervello  umano  entra  nel  mondo  vivente  con 
illimitate  possibilità  ed  una  qualunque  goffa  figura 
di  bambino  che  a  prima  vista  parrebbe  una  mente 
tarda  può  essere  la  faccia  di  un  altro  Newton,  stu¬ 
pido  a  scuola,  ma  destinato  per  la  sua  meravigliosa 
immaginazione  ad  assumere  l’ ordine  più  alto  del 
genio  umano.  Poiché  in  ogni  testolina  di  scolaretto 
elementare  vive  latente  una  scintilla  della  umana  in¬ 
telligenza,  dobbiamo  combattere  l’analfabetismo  come 
un  delitto,  come  un  microbo  letale  di  milioni  d’ atomi 
di  forze  intellettuali  destinate  a  governare  il  mondo. 

Lottare  contro  1’  analfabetismo  significa  dischiu¬ 
dere  ai  fanciulli  italiani  tutte  le  gioie  della  vita  in¬ 
fantile  e  sottrarli  all’  empio  sfruttamento  che  fra  le 
stesse  pareti  domestiche  per  un  misero  utile  dei  ge¬ 
nitori  distrugge  sul  nascere  il  loro  valore  futuro  in¬ 
dustriale  ed  economico.  I  ragazzi  sottratti  alla  scuola 
e  costretti  fin  dai  più  teneri  anni  a  lavorare  esclusi¬ 
vamente  a  profitto  dei  parenti,  appena  possono  si 
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svincolano  da  questa  tirannia  e  li  abbandonano,  ren¬ 
dendosi  così  i  legami  di  famiglia  poco  dissimili  negli 
affetti  a  quelli  degli  animali.  Per  amore  dunque  della 
grande  famiglia  italiana,  per  correggere  i  profondi 
difetti  morali  del  nostro  popolo,  per  accrescerne  l’a¬ 
giatezza  e  formarne  il  carattere,  per  diminuire  V  e- 
migrazione  di  tante  braccia  valide  al  lavoro  dei  campi 
e  delle  officine,  facciamo  della  scuola  elementare  una 
istituzione  nazionale  veramente  obbligatoria  ed  ai 
maestri  diamo  tutti  i  mezzi  per  combattere  la  piaga 
dell’  analfabetismo. 
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